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Tom
si svegliò di soprassalto, soffocando un grido nella gola.
  
Aveva la fronte imperlata di
sudore, il panico che gli serrava le viscere e le mani che
stringevano convulsamente le lenzuola. Per alcuni istanti, faticò
persino a ricordare dov’era o in quale epoca stesse vivendo. Ai
vampiri succedeva più spesso di quanto non si credesse. Provò
sollievo solo quando si voltò di lato e vide lei, Alice, la sua
adorata moglie. Era distesa su un fianco e dormiva serena.
Tuttavia, quel suo respiro regolare, che di norma Tom trovava
confortante, gli parve quasi un miraggio. Una fragile illusione,
destinata a svanire non appena avesse richiuso gli occhi.
  
Il bisogno di lei divenne
irresistibile e con delicatezza le sfiorò un braccio. Non voleva
svegliarla ma toccare la sua pelle, calda e vellutata, in genere lo
rassicurava come nient’altro al mondo. Nonostante ciò, immagini
residue di quell’incubo, che lo aveva appena fatto destare in un
bagno di sudore e terrore, continuavano a fluttuare nei suoi
pensieri. Accadeva sempre più spesso che si svegliasse in quelle
condizioni ma ancora non aveva trovato una spiegazione logica e,
con il passare dei minuti, il suo nervosismo s’impennò oltre
misura.
  
Perché proprio adesso? La sua vita
era tranquilla, in fin dei conti. Non c’erano pericoli imminenti
all’orizzonte e la situazione con Corvus, prima o poi, avrebbe
trovato una giusta conclusione. Il suo matrimonio era felice, in
pratica perfetto. Lui e Alice si amavano profondamente e,
nonostante si ritrovassero spesso sul filo del rasoio, erano
indivisibili. Allora, perché continuava a sognare di perderla?
Cos’era a renderlo tanto insicuro da fargli riversare nei sogni le
proprie paure?
  
Il fruscio delle lenzuola ricatturò
all’istante la sua attenzione. A occhi socchiusi, Alice gli rotolò
addosso nuda e assonnata.
  
“Ancora lo stesso incubo?”
mormorò.
  
“Temo di sì.”
  
Non le sfuggiva mai niente. In
realtà, glielo aveva raccontato sin dalla primissima volta in cui
gli era capitato di averlo, perché non avrebbe avuto senso
nasconderglielo. La sua irrequietezza, filtrando attraverso il loro
legame, avrebbe comunque finito per insospettirla.
  
“Sempre uguale?”
  
“Identico.”
  
Le mani di Alice sfiorarono lievi
il suo torace liscio e muscoloso, senza seguire una determinata
direzione. Non era propriamente sveglia, ma anche in quello stato
sapeva prendersi cura di lui e Tom lo apprezzava oltre ogni
dire.
  
“Sei proprio convinto che possa
essere una visione e non un semplice incubo?”
  
La strinse a sé in un abbraccio
deciso, atterrito da quella possibilità neanche troppo remota.
 

“Lo sono.”
  
Una gamba di Alice iniziò a
strofinarsi con pigrizia sulla sua coscia, senza malizia, e il
desiderio che aveva di lei tornò a farsi cocente. Le accarezzò la
schiena, seguendo i contorni del tatuaggio, che rispondeva al suo
tocco delicato increspandosi appena.
  
“Posso farti una domanda?”
azzardò.
  
Ricevette un mormorio di assenso,
poi Alice poggiò il volto sul suo cuore, che subito palpitò, colmo
di quell’amore eterno che li legava in un’unica anima.
  
“Hai mai considerato di potertene
innamorare? Di 
lui, intendo.”
  
Il solo pensiero era peggiore della
morte, ma doveva sapere. Se si trattava di visioni e non di
semplici sogni, doveva.
  
“No” rispose lei, senza alcuna
esitazione. “Però la domanda stessa contiene una contraddizione.
Voglio dire, se devi considerarlo in modo razionale, usi la testa,
non certo il cuore.”
  
“Sì ma ci hai pensato lo stesso,
vero?”
  
Sua moglie si sollevò per guardarlo
e, nonostante il buio, ai suoi occhi di vampiro non sfuggì il
sorriso impertinente che gli rivolse.
  
“Tom, te lo ripeto per l’ennesima
volta: no. Ero attratta da Cédric, questo è innegabile. È un
vampiro bellissimo, tanto che potrebbe essere un convincente
portavoce, se un giorno decideste di svelarvi agli umani. E sì, è
anche una fantasia sessuale vivente, sarebbe stupido negarlo. Ma
già all’epoca, quando noi due avevamo difficoltà a capirci, sapevo
di non amare che te. Penso che tu possa perdonarmi se, per svariate
ragioni e in un brevissimo lasso di tempo, ho trovato lui o altri
uomini interessanti. Non avevo esperienza, prima di te. Non
conoscevo me stessa e confondevo sensazioni superficiali con
sentimenti più veri e profondi. Non mi sembra tanto grave, no?”

 
“Hai ragione” le rispose. “Ciò che
provavi era naturale e non ti giudico per il passato, soprattutto
tenendo conto della mia parte di responsabilità nella faccenda del
nostro matrimonio. Mi chiedevo solo… Ecco, se io non ci fossi, se
per esempio morissi, potresti contemplare l’idea di rifarti una
vita con lui?”
  
La risatina di Alice, seppure
innocente, lo irritò ma era abituato alla sua ironia. Si aspettava
una battuta salace da un momento all’altro. E invece…
  
“Amore mio, non l’hai ancora
capito? Senza di te, io non esisto. Non voglio esistere. Quando te
ne andrai, verrò con te, ovunque sarà. E se dovrò seguirti
all’inferno, non avrò paura.”
  
Le sue parole, così inaspettate ma
dirette e oneste, ebbero lo straordinario potere di sciogliere il
nodo di gelida, paralizzante angoscia che Tom aveva nel petto.
Sollevò la testa e la baciò, perdendosi nella sua bocca morbida e…
salata?
  
“Prima ti ho vista in bagno, mentre
ti lavavi i denti, eppure giurerei di riconoscere l’inconfondibile
sapore di salame nel tuo alito.”
  
Lei finse di non capire. Cercò di
scostarsi ma senza riuscirci, visto che Tom la teneva ben
ferma.
  
“D’accordo, mi hai beccata. Potrei,
dico potrei, aver fatto un piccolo spuntino quando ti sei
addormentato.”
  
“Un altro?” domandò, stupito dalla
sua voracità.
  
“Che vuoi che sia! Del resto, siamo
a Chicago, la città delle pizze migliori d’America, e non mangiarla
due volte a settimana sarebbe un sacrilegio!”
  
“Facciamo quattro o cinque… A
breve, il fattorino potrà comprarsi un bell’appartamento in centro
con le tue sole mance! Anzi, le tue e quelle di Brianna. Insieme
siete fameliche quanto un’intera legione di vampiri dopo una lunga,
estenuante battaglia e credimi, so di cosa parlo.”
  
“Spiritoso! Be’, sai che c’è? Visto
che hai appena offeso me e la mia amica, sarò brutalmente onesta.
Quindi, per rispondere alla tua domanda precedente, se proprio
dovessi rifarmi una vita, non sceglierei Cédric ma Amulio.”
  
“Lui? Ma non mi avevi detto che era
come un fratello per te? E poi credevo che non lo trovassi
interessante, non sotto quel punto di vista!”
  
Perlomeno ci aveva sperato. Alice,
però, lo fissò come se gli mancasse qualche rotella.
  
“Ti rendi conto di ciò che dici?
Amulio è dinamite! Simpatico, intelligente, con un grande...”
  
Rapido come solo un vampiro poteva
essere, le mise una mano sulla bocca per zittirla. Ci mancava solo
di doverla sentire elogiare i favolosi attributi fisici dell’amico.
Purtroppo, però, quel gesto servì a poco. Un preciso ricordo della
moglie scivolò birichino nella sua mente, suscitando in lui una
gelosia irrazionale.
  
Ottenuto il suo scopo, Alice
ridacchiò nel suo palmo e riuscì a liberarsene.
  
“Come stavo dicendo, non gli manca
proprio niente! In teoria sarebbe il compagno perfetto. A parte,
s’intende, il non troppo trascurabile dettaglio che adesso è
sposato, oltretutto con una delle mie più care amiche.”
  
Per la prima volta da quando
stavano insieme, pur avendo ascoltato la sua spiegazione, Tom si
sentì corrodere dall’invidia. Riteneva Amulio innocuo e si era
convinto che lei scherzasse, quando parlava di arruffargli il pelo
o mordergli il culo. Come aveva potuto sbagliarsi tanto? Cosa non
aveva visto tra i due, quale dettaglio non aveva colto?
  
“Oh dai, non prendertela!” aggiunse
lei, impietosita dalle piccole rughe di preoccupazione che si
andavano formando intorno ai suoi occhi nocciola. “Credo solo che,
con i presupposti giusti, per esempio se Clara non esistesse, tu
morissi e io non potessi seguirti, lui sarebbe l’unico a sapermi
stare accanto. Non dico che riuscirebbe a consolarmi, ma sono
sicura che la sua sarebbe l’unica presenza a non scatenarmi istinti
omicidi. Come vedi, però, sono troppi se. Tirando le somme, non
sarebbe mai vero amore. Quello sei solo tu.”
  
Si accucciò su di lui, con la testa
sotto il suo mento e il corpo che, con finta disinvoltura, si
allineava al suo. Furba, a tentare di distrarlo con le sue curve
provocanti. E dannazione, stava funzionando! Le afferrò il sedere e
la sculacciò, per poi accarezzarglielo con la solita, intensa
possessività.
  
“Sei mia, Alice. Mia! Lo sei e lo
sarai sempre, finché avrò vita. So che per te è lo stesso, eppure…
Ancora oggi, dopo tutto ciò che abbiamo passato, basta una stupida
visione a mandarmi in crisi!”
  
“Mio dolce, ottuso cavernicolo! Ti
capisco, è normale avere dei dubbi di tanto in tanto, però smettila
di pensare a certe stupidaggini. Non provo niente di romantico per
Amulio, per Cédric o per chicchessia. Non esiste nessun altro al
mondo che sia la mia anima gemella. Solo tu.”
  
Si sollevò meglio e scalciò via il
lenzuolo. Una volta rimasta completamente esposta, le sue forme
voluttuose gli travolsero i sensi. Alice gli prese una mano e se la
mise su un seno. Le dita di Tom si strofinarono sul capezzolo
turgido, strappandole un sospiro. Glielo pizzicò fin quasi a farle
male e torturò l’altro con uguale fervore.
  
“Toccati” le ordinò, con quel tono
burbero da centurione che a lei piaceva tanto.
  
Obbediente, Alice infilò una mano
tra le gambe e con movimenti pigri cominciò a sfiorare le labbra
già bagnate.
  
Tom amava vederla così. Aperta,
vulnerabile, ma solo in apparenza. Quieta, fino a quando non
riceveva il giusto stimolo. Allora, un processo inarrestabile
s’innescava in lei e, come un vulcano, eruttava e lo travolgeva con
sensazioni indescrivibili. Un misto di candida innocenza e di
spregiudicata passione che la rendeva unica. La sua perfetta metà.
La donna che aveva atteso secoli per amare.
  
Avvicinò la bocca al suo capezzolo
e lo succhiò con vigore, mentre una mano raggiungeva quella di
Alice. Quando lei si toccò il clitoride, la penetrò con due dita,
godendo nel sentirla inarcare i fianchi per assecondare la sua
dolce intrusione. Bastò poco perché raggiungesse l’apice, ma
neanche allora Alice si fermò. Lo spinse giù, pronta a prendere le
redini della situazione. Sollevò una gamba e si mise a sedere su di
lui. Lo stuzzicò con le mani, assicurandosi di portarlo quasi al
limite. Infine, lo guidò dentro di sé.
  
Nel ritrovarsi, entrambi
sospirarono di piacere. Si guardarono negli occhi, complici e
affamati. Avevano già fatto l’amore, prima di addormentarsi, e lei
era ancora colma del suo seme. Alice roteò i fianchi fino a
sentirlo arrivare in fondo, poi si sollevò poggiando le mani sul
suo torace e cominciò a muoversi a ritmo.
  
Dio, quanto l’amava! Avrebbe fatto
qualunque cosa per lei. Anche morire, se si fosse reso necessario.
E morire dentro di lei, mentre lo cavalcava e gemeva, non sarebbe
stata la fine peggiore che potesse immaginare! La osservò con
adorazione, affascinato dalla sua forza e dalla dolcezza delle sue
reazioni. Lasciò che si prendesse tutta la soddisfazione che voleva
e che indubbiamente meritava, visti i grattacapi che spesso il loro
stile di vita le dava.
  
Il tatuaggio s’illuminò e scivolò
dalla sua esile nuca in giù, per raggiungere il punto in cui i loro
corpi si univano. Il proprio fece altrettanto, passando dalla
schiena sulla pancia e unendosi al gemello. Nell’attimo esatto in
cui l’uno si perse nell’altro, mescolandosi e cambiando ospite, le
sensazioni divennero più profonde, più urgenti.
  
Alice gli rivolse uno sguardo che,
da solo, diceva tutto. La richiesta era la solita, quella che
Tiberius, nel suo rispettabile ma inutile tentativo di proteggerli,
aveva proibito: morderla, farsi mordere, bere l’uno dall’altra quel
sangue che rappresentava la loro salvezza e, al tempo stesso, la
loro dannazione. Tom, però, non aveva alcuna intenzione di
deluderla. Condivideva quella voglia e l’avrebbe assecondata a
dispetto di qualsiasi rischio, perché lui e sua moglie erano una
sola cosa, un’unica essenza. Si sporse in avanti, catturò un
capezzolo di Alice con labbra e lingua e, quando ebbe finito di
succhiarlo per fare affluire più sangue nella zona, le morse
l’areola. Il suo grido gli vibrò nel petto come fosse il
proprio.
  
“Anch’io” gemette lei dopo,
bramosa.
  
Era rischioso e lo diventava sempre
di più, da quando lo smeraldo che portava al dito aveva smesso di
esercitare il suo potere, proteggendola da una trasformazione
accidentale. Tuttavia, in balìa dalla passione com’era, per Tom
sarebbe stato comunque impossibile dirle di no. Per questo, dopo
essersi morso un polso, glielo offrì più che volentieri.
  
Alice vi si allacciò succhiando con
voracità, dondolandosi senza sosta e facendosi trascinare da quel
richiamo sempre più attraente che avvertiva dentro di sé e che
tentava, giorno dopo giorno, di trascinarla verso un’altra natura.
Una più oscura, ma che l’avrebbe resa più simile all’uomo che
amava. E mentre si nutriva di lui, sperando con tutta se stessa che
quel momento non finisse mai, gli occhi le si colorarono di rosso.
Un lampo, soltanto un bagliore fugace, ma che fu seguito da un
altro, più tenue e di colore verde: lo smeraldo riprese a brillare
sulle sue dita.
  
Stupiti, poiché si erano convinti
che il gioiello fosse ormai inutile, i loro occhi s’incatenarono.
Quella novità significava che avevano ancora tempo, che potevano
rimandare l’inevitabile ma… C’era qualcosa di più urgente, di più
importante di cui occuparsi. Qualcosa che entrambi desideravano e
che, in una visione sul futuro avuta tempo addietro, Tom aveva
visto realizzarsi: un figlio loro. Almeno uno o forse altri,
chissà. Tutto era possibile. Non c’erano limiti, non per loro
due.
  
I pensieri e le emozioni fluirono
da uno all’altra senza sosta, senza filtri. Il piacere, però,
riprese il sopravvento. Con il braccio di Tom stretto al petto, la
testa gettata all’indietro e un grido mozzato sulle labbra
dischiuse, Alice venne per prima. Il suo orgasmo, rapido e intenso,
lo travolse come un treno. Tom chiuse gli occhi e sussurrò il suo
nome. Alice era la sua dea, la sua unica ragione di vita. Il suo
intero mondo.
  
Non le diede, però, il tempo di
riprendere fiato. Riuscì facilmente a rigirarla e metterla a
quattro zampe, le divaricò le gambe e, mentre lei cercava un
equilibrio, la penetrò. Alice sussultò, il respiro affannoso,
l’eccitazione che tornava a salire in una spirale irresistibile.
Tom sapeva sempre cosa fare e non solo perché le leggeva nel
pensiero. I loro corpi erano davvero fatti l’uno per l’altro, non
c’era modo di negarlo. Per questo sapeva di dover essere risoluto,
irruente, a tratti rude. In quella posizione, lei voleva essere
scopata, non coccolata, perciò le sollevò il bacino tenendola
saldamente. Cominciò a torturarla, martellandola senza pietà, con
un’irruenza sconvolgente. A ogni affondo, Alice rispondeva gemendo,
stringendosi su di lui, avvolgendolo nelle pieghe calde del suo
corpo, provando a trattenerlo e, al tempo stesso, allontanandolo
perché potesse tornare dentro più feroce, più affamato di
prima.
  
“Ti amo!” gridò lei, arrendendosi a
una nuova esplosione di piacere.
  
Tutto il suo corpo tremò, scosso in
profondità. Era stanca eppure non si fermò, e lo fece per lui. Tom,
infatti, non poteva ancora smettere, non ne aveva a sufficienza.
L’eternità non sarebbe stata abbastanza per loro. Continuò a
pompare, a scavarsi un posto nella sua carne, nel suo cuore, per
marchiarla dentro l’anima. La sollevò, la strinse a sé e le
stuzzicò di nuovo il clitoride. Alice rispose arrendendosi
all’ennesimo orgasmo, sfinita ma sempre con lui. Tutt’intorno a
loro, una luce magica e dorata creata dai tatuaggi, che viaggiavano
sui loro corpi uniti a doppio filo, disegnando figure astratte che
forse avevano un senso ma che loro due, persi in quel turbinio di
passione e sentimento, non avevano possibilità di analizzare. Alla
fine, Tom diede un’ultima spinta e si lasciò trasportare dal suo
orgasmo, perdendo per un po’ la coscienza di sé ma mai quella di
Alice, il suo faro, la sua musa. Si distese al suo fianco, stremato
quanto lei ma senza smettere di toccarla o di sussurrarle quanto
l’amasse.
  
Piacevolmente distrutta, Alice
poggiò il viso nel palmo della sua mano e lo baciò con adorazione
infinita. Si osservò lo smeraldo, inerte sul suo dito, ma solo di
sfuggita e senza un reale interesse.
  
“A quanto pare, il nostro amore fa
miracoli…”
  
“Così sembra” rispose Tom,
riferendosi a quell’inatteso sviluppo.
  
“Comunque, dell’anello non
m’importa più.”
  
“Nemmeno a me.”
  
Avevano già deciso di smettere di
usarlo. Non sarebbero tornati indietro.
  
“Ormai non ho più parole per dirti
quanto ti amo, Tom. Potrei amarti di più solo se stanotte rimanessi
incinta. E dopo questa maratona di sesso, mi meraviglierei se non
accadesse.”
  
Lei lo sperava da tempo, con tutto
il cuore. Lui era arrivato dopo a quella decisione, ma adesso non
c’era una sola parte della sua anima che non desiderasse di vederla
realizzata.
  
“Non dobbiamo avere fretta, Alice.
Accadrà quando accadrà. Quello che so con certezza è che sarai una
madre stupenda.”
  
“Me lo auguro. Tu, invece, secondo
me sarai un padre imbranato, goffo e dolcissimo. I tuoi figli ti
terranno in pugno, costringendoti a fare ciò che vorranno con
estrema facilità.”
  
“Non credo proprio” borbottò lui,
aggrottando la fronte.
  
“Oh, sì, invece! Puoi negarlo
quanto ti pare, ma sarà così. E io non vedo l’ora che accada!” Si
avvinghiò di nuovo a lui, stanca ma non sazia, con la testa piena
di progetti. “Sogno di tornare a vivere a New York, nella nostra
bellissima casa. Di mettere un’altalena nel giardino, di riempire
le stanze di sonagli e giochini per bambini. Essere normali, vivere
una vita serena e banale. Ma voglio realizzarla con te, Tom, non
con un altro uomo. Perciò, mio cocciuto centurione, basta con
questi incubi da strapazzo. Inizia a credermi, quando giuro che non
potrei mai amare nessun altro, a parte te.”
  
“Ti credo. È solo che quella
visione è così realistica e urgente…”
  
“Pensi che stia per
verificarsi?”
  
“Sì” ammise dispiaciuto. “Ne sono
più che sicuro, nonostante non sappia immaginare come o
perché!”
  
Non riusciva a pensare a quale
errore uno di loro potesse commettere per allontanare l’altro o al
tipo di situazione che potesse separarli. Avevano superato così
tanti ostacoli! Cos’altro restava? Cosa, che avesse la forza di
distruggere la loro unione?
  
“Ridimmelo, dai” lo spronò lei,
accarezzandogli le tempie contratte. “Concentrati e racconta ogni
dettaglio del sogno come se fosse la prima volta che me ne parli.
Magari l’Empatia mi consentirà di riviverlo con te.”
  
“Gli Dèi non vogliano,
altrimenti…”
  
“Saprò quanto sei terrorizzato? È
già evidente, amore mio. Anche senza il nostro legame mentale,
saprei che c’è qualcosa che ti angustia. Perciò affrontala con me,
ti prego.”
  
Spaventato dall’idea di perderla,
Tom rafforzò la presa sul suo corpo, per evitare che ci fosse il
pur minimo spazio tra di loro. La voleva tutta, sempre. Alla fine,
però, si piegò di nuovo al suo volere.
  
“Vedo una camera da letto, sontuosa
ed elegante. Sento il fuoco scoppiettare nel camino e ne avverto il
calore. Volto il capo, vedo il letto disfatto ma non c’è nessuno
sopra.”
  
“È la camera di Cédric, vero?”
 

“Sì. L’ho riconosciuta perché ci
sono entrato una volta, senza farmi scoprire. Non chiedere, è
meglio.”
  
Alice ridacchiò a lungo.
  
“Mi stupisce questa tua
intraprendenza! Andrà a finire che scoprirò che sei tu quello
interessato alle sue trecce bionde… Cos’altro riconosci?”
  
Tom chiuse gli occhi e il senso di
disagio tornò a farlo irrigidire. Si sentiva uno spione nella
propria visione.
  
“Sento dei gemiti oltre il divano,
di fronte al camino. Vado in quella direzione e ti vedo. Vi vedo
entrambi, stesi a terra.”
  
“Descrivi la donna. Nei
dettagli.”
  
Gelosia e rabbia gli ghiacciarono
la voce, tanto da indurlo a parlare a scatti.
  
“Sei tu. Lo sai questo.”
  
“Ti prego, fa’ uno sforzo.
Un’ultima volta e non te lo chiederò più.”
  
Acconsentì, anche se gli costava la
perdita della sanità mentale.
  
“Ti vedo a cavalcioni su di lui,
come prima eri su di me. I tuoi capelli, lunghi e biondi, oscillano
sul tuo petto nudo. Cédric allunga le mani, afferra le ciocche
ondulate e ti tira giù, sulla sua bocca. Poi solleva il bacino e…
Basta, Alice, non ce la faccio!”
  
Aveva le lacrime agli occhi e li
strizzò con forza, picchiandosi sulla testa come se servisse a
eliminare in via definitiva quella maledetta visione. Voleva
urlare, demolire un muro a suon di pugni. Alice lo scavalcò per
accendere la luce sul suo comodino e dovette trattenerlo per un
braccio, per evitare che si alzasse e, nella furia del momento,
prendesse letteralmente il volo. Sarebbe andato a smaltire il
terrore in un altro luogo, ma in realtà quella fuga avrebbe solo
fornito ai suoi timori la possibilità di crescere e invadergli
l’anima.
  
“Guardami, Tom. Osservami
bene.”
  
Tom aprì gli occhi, rossi e umidi.
Si sentiva dilaniato dalla paura di perderla, ma l’ascoltò.
  
“Come puoi notare, i miei capelli
sono castani, rossi sulle punte e arrivano sulle spalle, non oltre.
Non ho alcuna intenzione di farli ricrescere o di tingerli di
biondo. Né ora né mai. Ricordi di che colore sono gli occhi di
quella donna?”
  
“Azzurri” mormorò con un filo di
voce.
  
“Esatto. I miei sono verdi. Quella
non sono io. Le tue paure più viscerali hanno creato un’immagine
diversa di me, una che fa l’amore con Cédric, tradendoti,
dimenticandoti. Di questo si tratta. Dobbiamo riuscire a eliminare
questa tua insicurezza, prima che ti faccia diventare matto. Voglio
dire, più di quanto tu non sia già.”
  
Gli sorrise e, nel vederlo annuire,
spense la luce e tornò a stendersi su di lui.
  
“Sono tua e sarò solo tua, Tom.
Niente e nessuno riuscirà mai a mettersi tra noi. Neanche l’aria,
visto che mi stai stritolando.”
  
“Scusa” le rispose, allentando la
presa quel tanto che bastava per farla respirare meglio. “Vorrei
poterci credere. Lo vorrei davvero.”
  
“Perché non ci riesci? Devi fidarti
di me, sai che puoi farlo. Del resto, le tue visioni, ammesso che
siano tali, sono imprecise e tu non sai proprio interpretarle.
Ricordi?”
  
“Già, fin troppo bene…”
  
L’aveva scambiata per la sua
assassina per secoli e solo dopo essere quasi morto aveva compreso
che lei era la vita stessa. Lo sarebbe sempre stata.
  
“Perché non provi a parlare con
Cédric? Senti cosa ti dice di me, di noi. Capirai che non mi ama e
ti sentirai meglio.”
  
Ne dubitava ma… Forse ci avrebbe
fatto un pensierino. Era stanco di svegliarsi nel mezzo del sonno,
pietrificato dall’idea di vedere il proprio futuro andare in mille
pezzi.
  
“D’accordo, ma non aspettarti
grandi risultati.”
  
La mano di Alice ridiscese lungo il
suo torace, accarezzò la sottile linea di peli che dall’ombelico
giungeva fino al suo membro e si fermò sui testicoli,
solleticandoli appena.
  
“Oh, ma io mi aspetto grandi, 
enormi risultati da te. Sempre!”
  
La sua voce maliziosa fu
accompagnata da una carezza più audace che si spinse fino all’ano,
poi tornò indietro. Fece scivolare le sue dita sul pene, dalla
punta alla base, più e più volte, rendendogli impossibile pensare
ad altro. Si spostò in basso e glielo leccò come fosse un gelato
alla fragola.
  

Un gustoso trancio di pizza lo corresse divertita.
  
Il sangue riprese a bollirgli nelle
vene.
  
“Alice…” mormorò, abbandonandosi al
piacere della sua bocca calda e umida.
  
La sentì prenderlo fin dove poteva.
Muoveva la testa e, intanto, la lingua eseguiva una serie di
carezze sulle sue vene pulsanti che, in men che non si dica, gli
fece vedere le stelle.
  
Un attimo prima che giungesse
all’orgasmo, Alice si sedette rapidamente sulla sua erezione e il
suo seme le schizzò dentro, depositandosi nel suo grembo. Godettero
entrambi, l’uno nell’altra, anima e corpo.
  
“Sei mio!” gli sussurrò, ricadendo
stremata e felice su di lui. “E io sono tua.”
  
Non le rispose, non ne aveva le
forze e, a pensarci bene, non era necessario. Si lasciò cullare da
lei, dalle sue parole traboccanti d’amore e di sincerità, fino a
quando ogni paura si dissipò e riuscì ad addormentarsi, finalmente
sereno.
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Quando Tom poggiò il dito sul campanello e lo spinse, si sentì un
perfetto idiota.
  
Avrebbe prima dovuto telefonare per
avvertire della sua visita. Alice, però, lo aveva convinto a
saltare i convenevoli e seguire il suo istinto. Infatti, nonostante
egli avesse piena fiducia in sé e nel loro rapporto, sentiva che
qualcosa continuava a non quadrare, pertanto una chiacchierata con
l’amico si era resa obbligatoria.
  
Gregorius, il fidato assistente
personale di Cédric, gli aprì e, dopo un saluto amichevole, lo
indirizzò verso il piano inferiore. Tom scese per le due rampe di
scale sentendosi sempre più tentato a lasciar perdere ma, prima che
potesse inventare una scusa per motivare quel dietrofront, Cédric
si accorse di lui. Lo vide attraverso la vetrata che separava la
piscina dagli altri ambienti e gli fece cenno di entrare.
  
“Centurione, non ti aspettavo! Ci
sono novità?”
  
“No, nessuna.”
  
“Tanto meglio. Vieni, dai! Mi fa
piacere rivederti. Ti va un tuffo?”
  
Era zuppo per aver nuotato nella
piscina semi-olimpionica alle sue spalle. Aveva due occhi
scintillanti, un sorriso aperto e cordiale, una voce limpida e
profonda. Qualunque essere, umano e non, lo avrebbe trovato
irresistibile... D’improvviso, Tom si ritrovò a invidiarlo non
tanto per l’evidente bellezza, quanto perché a volte gli sembrava
che non avesse una sola preoccupazione al mondo. Non era vero, ne
era consapevole, eppure… Si accorse di non avergli ancora risposto
e si grattò su un sopracciglio, sentendosi a disagio.
  
“No, grazie. In realtà, sono qui
per un motivo specifico. Devo chiederti una cosa.”
  
Si sedette su uno dei lettini,
imbarazzato e sulle spine, mentre Cédric si asciugava con un telo.
Aveva i capelli incollati alle spalle ampie e non li portava più
lunghi come un tempo, ma erano comunque magnifici. Tom si sfiorò la
nuca e, per un attimo, rimpianse di aver adottato quel taglio
militare, pratico ma poco seducente. Si toccò il mento liscio e si
chiese se quella barba folta e curata sarebbe stata bene su di lui.
Il suo sguardo, però, fu ben presto catturato dalle braccia e dalle
gambe dell’amico: erano dei tronchi grossi e sodi, soprattutto se
paragonati ai suoi, più snelli e allungati. Non che si sentisse uno
scricciolo, ma la circonferenza di quegli arti era davvero
impressionante.
  

  
Sul serio, Tom? Ti stai davvero mettendo a confronto con lui?
Tra quanto gli chiederai di abbassarsi il costume per misurare il
suo…

  
Colto nel pieno manifestarsi delle
proprie debolezze, preferì chiudere bruscamente la comunicazione
mentale con Alice. Intanto, però, il suo disagio era diventato
insopportabile.
  
“Ti vedo agitato, Tom, e non è da
te. C’è qualcosa che ti preoccupa?” gli domandò Cédric, scrutandolo
a distanza con quegli occhi verdi, profondi e chiarissimi.
  
“Vai mai dall’estetista?” replicò
senza riflettere, meravigliandosi di aver esternato proprio quello
stupido pensiero, tra i tanti che gli vorticavano in mente.
  
Com’era prevedibile, Cédric
strabuzzò gli occhi e scoppiò a ridere.
  
“Giuro, inizi a parlare proprio
come tua moglie! Dovresti smettere di starle tanto vicino, anzi 
addosso, e trascorrere più tempo con noi uomini veri!”

 
Si batté scioccamente i pugni sul
torace villoso e riprese a ridere.
  
Tom sorrise a sua volta,
sforzandosi goffamente di tornare in sé.
  
“Perdonami. Non so nemmeno perché
te l’ho chiesto. Ormai la sua mente e la mia funzionano
all’unisono, tanto che spesso mi domando chi fra noi abbia
formulato per primo un determinato pensiero.”
  
“Oh, lo sappiamo, non c’è bisogno
che ti scusi. Fossimo tutti fortunati come voi due! Allora? Qual è
la vera domanda?”
  
“Tu la ami?” sparò a
bruciapelo.
  
Le chiare sopracciglia di Cédric
s’inarcarono in modo buffo ma il suo sorriso si attenuò, quando si
accorse di quanto fosse seria la domanda. Posò l’asciugamano
bagnato sul bordo piscina e lo raggiunse. I suoi occhi si fecero
più attenti, colmi di sospetto mentre si sedeva accanto a lui. Il
centurione sembrava normale ma, come sempre, con Tom non si poteva
mai dare niente per scontato.
  
“In che senso?”
  
“Nel senso di amarla, come un uomo
ama la propria donna. Vorresti stare con lei, se ne avessi la
possibilità?”
  
“No. Cioè… Assolutamente no! Perché
me lo chiedi? Sta succedendo qualcosa?”
  
Iniziava ad allarmarsi e, nello
scorgere il suo sincero interesse, Tom si ridiede dello
sciocco.
  
“Mi dispiace. So di prenderti in
contropiede e di essere alquanto indelicato ma ho bisogno che tu
sia onesto con me. Alice ha una personalità travolgente, fa sempre
un certo effetto sugli uomini e io so per certo che tu nutri dei
sentimenti nei suoi confronti.”
  
“È vero, non lo nego. Lei non mi è
indifferente, non lo è mai stata ma… Amarla? No, non la amo.”
  
“Potresti?” insistette.
  
Cédric non rispose. Non subito.
Rimase a fissarlo, chiedendosi forse se essere sincero o se farlo
avrebbe incrinato il loro rapporto. Scosse il capo e gli diede una
sonora pacca sulla spalla.
  
“No. Non potrei.”
  
Non aveva battuto ciglio e
d’istinto Tom gli credette, non perché lo volesse in maniera quasi
disperata, quanto piuttosto perché lo avvertì a pelle. Percepì che
diceva la verità, tuttavia non fu soddisfatto fino in fondo della
sua risposta, perché per lui era strano che Cédric non covasse del
rimpianto per non essere riuscito a conquistare Alice, quando ne
aveva avuto l’opportunità. Pur senza esprimere ad alta voce ciò che
lo turbava, si accorse che l’amico aveva compreso dove volesse
andare a parare.
  
“So cosa pensi e, in parte, hai
ragione. Tra me e lei c’è stata una forte attrazione ma sin dal
principio, al vostro ricevimento di nozze, ho capito che il suo
cuore batteva unicamente per te. Abbiamo provato entrambi a
ignorare questo fatto, ma era una battaglia persa in partenza. Sai
anche, come lo sa Alice, che mi intestardii su di lei perché volevo
rivalermi su di te e che solo dopo, conoscendola meglio, ho messo
da parte ogni mio piano di vendetta. Poi, quando siete finalmente
tornati insieme, ho iniziato a chiedermi come mai fossi stato tanto
arrendevole. Sai anche tu che non è da me.”
  
Si rialzò, raggiunse il vicino
angolo bar e prese una bottiglia di sangue. Gliela offrì ma Tom
rifiutò.
  
“Infatti, ne rimasi stupito. Sei
stato una spina nel mio fianco per secoli, perciò mi aspettavo di
dover riconquistare il cuore di mia moglie prendendoti a
pugni.”
  
“Quello lo avresti fatto per te
stesso, non per lei, ammettilo.”
  
Tom annuì e sorrise, più rilassato.
I suoi occhi, però, apparivano tristi, come se portasse sulle
spalle il peso del mondo. Cédric continuò, sperando di sollevargli
il morale.
  
“Tra me e Alice non poteva
funzionare, amico mio. Esistono sentimenti, eventi, destini che non
possiamo cambiare. Il mio, chiaramente, non poteva intrecciarsi con
il suo né in quella né in altre, differenti occasioni. Il motivo è
semplice: non c’è amore. Non ce n’è tra me e lei, non ce n’è nella
mia vita in generale. Se ripenso all’unica volta in cui ho amato
davvero, credendoci con tutta l’anima, sai bene di chi è il volto
che vedo.”
  
Sua moglie, i suoi due figli. Una
vita fa, ormai svanita nelle pieghe del tempo.
  
“Non c’è stata proprio
nessun’altra, da allora?”
  
Cédric sbuffò, bevve un sorso,
quindi fece spallucce.
  
“Ho avuto donne a bizzeffe. Qualche
uomo, quando mi andava. Di questi tempi, è come sparare in uno
stagno con la dinamite: accorrono a frotte, senza che debba
sforzarmi. Niente di veramente significativo, però. Come Enfys,
nessuna.”
  
“Dunque, Alice cos’è stata per
te?”
  
Esitò. Tom pensò che forse non
voleva insultarla e di certo non voleva ferire nemmeno lui. Scoprì
che si sbagliava.
  
“Una speranza, credo. Un’apertura
nella mia corazza. Mi ha ricordato cosa sia l’amore, cosa possa
ancora essere e quali sacrifici si sia disposti a fare per averlo.
Lei era pronta a morire per te nonostante tutto, persino quando
eravate divisi e credeva che tu la tradissi con Lucinda. La vidi
lottare, soffrire, cadere e rialzarsi per amor tuo. Grazie a lei,
al suo esempio e al sentimento che vi lega, pian piano ho ricordato
ciò che avevo provato a soffocare in tanti modi diversi, Tom. Ho
ricordato chi ero, cosa avevo sentito un tempo e cosa mi auguro di
sperimentare di nuovo, un giorno. Alice mi ha ridato fiducia nel
futuro ma non è, né mai sarà, la donna della mia vita. Anzi, fossi
in te mi farei due domande sull’amico con le zanne e la pelliccia
folta sebbene, adesso che è sposato, dubito rivolga attenzioni a
donne che non siano la sua Clara.”
  
Seccato da quell’affermazione, Tom
si accigliò ma annuì.
  
“Avevo notato in precedenza la loro
affinità, ma ho sempre pensato che Amulio la trattasse come una
figlia e che tra loro non potesse nascere nulla di diverso.
Comunque, mi conosci… Ho già indagato. Lui non ha occhi che per sua
moglie e io non ho nulla da temere su quel fronte. Alice me l’ha
chiarito molto bene, qualche ora fa...”
  
“Nel senso che ne avete parlato con
calma o che ha voluto testare qualche nuovo potere su di te?”
  
Stavolta, Tom sorrise con maggiore
entusiasmo e scosse il capo.
  
“Tranquillo, non ne possiede di
nuovi e non usa mai quelli che ha su di me. Se lo facesse, farei
meglio a volare sulla luna e rimanerci! No, il fatto è che… Stiamo
provando ad avere un bambino. Seriamente e con metodo.”
  
Sul viso di Cédric comparve
un’espressione di autentica sorpresa, mista a pura gioia.
  
“Questa sì che è una grande
notizia!” esclamò, commosso.
  
“Sono felice che lo pensi.
Tiberius, al contrario, ha minacciato di asportarmi qualche organo,
quando gliel’ho comunicato. Dice che è il momento meno adatto per
mettersi – e cito testualmente – 
a fornicare come un Luke qualsiasi.”
  
“Ah, lascialo perdere! Lui vede
sempre il bicchiere mezzo vuoto, dovresti saperlo ormai, ma io sono
contentissimo per voi! Tu e Alice avete la stoffa dei genitori, si
capisce lontano un miglio.”
  
“Dici?” replicò, incerto.
  
“
Mais oui!” aggiunse in francese, come sempre faceva per
dare enfasi alle sue parole. “Avere dei dubbi è normale,
soprattutto con il primo figlio, ma vedrai che, quando questo
bambino arriverà, sarà tutto naturale. Non è un caso che il figlio
di Luke ti salti addosso ogni volta che può!”
  
Ripensare a quel piccolo furfante
dagli occhi vispi, che in una visione sul futuro aveva visto
diventare suo genero, Tom sentì un tuffo al cuore.
  
“Già, ma non è affatto divertente
quando ti vomita sui vestiti puliti o strilla perché vuole tenere
in mano le tue spade!”
  
“Sciocchezze!” rispose Cédric, con
i lucciconi agli occhi. “Il mio m’inseguiva ovunque andassi, voleva
toccare tutto, imitarmi in ogni cosa. Una volta l’ho trovato che
tentava di indossare la mia armatura, ma era così piccolo che non
riusciva neppure a reggerne un pezzo!”
  
Fu insolito sentirgli parlare di
quell’argomento così a cuor leggero. Cédric era sempre restio a
discutere del passato, specialmente di fatti privati e
dolorosi.
  
“Ne vorresti ancora, di figli
tuoi?” gli domandò Tom con gentilezza.
  
Per qualche istante, l’amico
abbassò il capo, pensoso.
  
“Oh, sì. Il mio cuore esploderebbe
di gioia, se ciò accadesse. Un figlio è una vera benedizione,
specie per noi vampiri. Prima, però, dovrei trovare una
collaboratrice consenziente, non credi? Ammesso che esista e che
regga il confronto con Enfys.”
  
Era ingiusto, lo sapeva bene, ma
era anche la verità. Tom, più di chiunque altro al mondo, poteva
comprenderlo.
  
“So che tipo di amore voglio, non
mi accontenterò di niente di meno. Non scenderò a patti con nessuno
e per nessuna. Tantomeno per Alice, sapendo che sei tu l’amore
della sua vita.”
  
A quel punto, Tom gli tolse dalle
mani la bottiglia, ma la fissò come se stesse decidendo cos’altro
dire. Alla fine, tacque e bevve.
  
Cédric non indagò oltre. Forse
l’idea di diventare padre lo aveva portato a farsi delle domande o
aveva risvegliato vecchie insicurezze. C’era da capirlo. Con una
storia familiare terribile come la sua e un corredo genetico
talmente incasinato da far rabbrividire qualsiasi scienziato, anche
lui avrebbe avuto qualche perplessità. Ma come gli era saltato in
mente che qualcuno potesse sostituirlo nel cuore di sua moglie?
Sarebbe stato impossibile, almeno per ciò che sapeva di entrambi.
Inoltre, quella che gli aveva appena confidato era la pura verità.
Voleva essere amato come credeva di meritare e, dopo tanti secoli
di celibato, riteneva proprio di potersi permettere di avere degli
standard elevati, se non eccezionali.
  
Rimasero in silenzio, a fissare il
cielo stellato attraverso la grande finestra che guardava a nord,
fino a quando Tom non si alzò. Allungò una mano verso di lui ma,
anziché stringergliela, lo tirò a sé e lo abbracciò. Da fratello a
fratello.
  
Dopo averlo visto uscire in
giardino e volare da sua moglie, Cédric si rituffò in piscina e
nuotò a lungo, prima di fare una pausa e sedersi sul bordo. Tutta
quella chiacchierata lo aveva reso euforico ma anche inquieto.
Vecchi pensieri tentavano già di sopraffarlo e per un attimo fu
tentato di rivedere la sua famiglia per mezzo dei ricordi. Fu,
però, solo un istante di debolezza. Si era ripromesso di non farlo
più, per il proprio bene. Se voleva davvero andare avanti e
costruirsi nuovi affetti, il minimo che potesse fare era non cedere
alle tentazioni del passato.
  
D’improvviso ebbe voglia di uscire,
di andare da qualche parte e mescolarsi alla gente. Adorava
Chicago, era il secondo luogo al mondo che preferiva, dopo la
Francia. Se solo avesse avuto qualcuno con cui condividere quella
grande villa! Ma chissà, tutto poteva accadere. E magari, un
giorno, sarebbe stato lui ad andare a trovare Tom per confidargli
di attendere con ansia l’arrivo di un piccolo erede.
  
  


  
Era quasi mezzanotte quando, dopo
essersi divertito a far ruggire in autostrada il motore della sua
Lamborghini Huracán gialla, Cédric parcheggiò in un autosilo vicino
al Royal George Theatre e decise di proseguire a piedi fino alla
Nord Halsted.
  
Amava girovagare per le strade di
notte e scoprire nuovi posti nei quali fermarsi a bere, per
esempio, oppure ad ascoltare musicisti di talento ma poco
conosciuti. Esisteva un mare di locali che non aveva esplorato e,
visto che per una volta non c’erano emergenze delle quali
occuparsi, decise che si sarebbe goduto la serata in assoluta
tranquillità. Svoltò l’angolo e si ritrovò vicinissimo al Kings.
Era un locale misto, aperto a umani e non, naturalmente anche a
tarda ora. La cucina molecolare, seppure assai creativa e tanto di
moda tra gli umani, non era la sua preferita ma per fortuna era un
vampiro e non doveva preoccuparsene. Si ricordò, però, che aveva
un’ottima selezione di vini, perciò decise che sarebbe stato la
prima tappa di quella notte di svago.
  
Quando entrò nel ristorante, il
direttore di sala lo accolse con garbo ma si scusò perché non
c’erano tavoli liberi. Persino gli sgabelli al bar erano tutti
occupati e Cédric fu tentato di andare via. Poi, una coppia se ne
andò e il problema si risolse. Purtroppo, si ritrovò seduto a uno
dei tavoli peggiori, nelle vicinanze della toilette. In pratica,
poteva udire sia i discorsi dei vicini sia lo sciacquone del bagno.
Non era il massimo, ma aveva intenzione di restarci poco e non
protestò. Niente poteva turbarlo, quella sera. Aveva un buon
presentimento, dopo aver parlato con Tom. Come se, a breve,
qualcosa di nuovo e di eccitante sarebbe arrivato anche per
lui.
  
Attese che qualcuno si degnasse di
prendere la sua ordinazione e, nel frattempo, si diede un’occhiata
attorno. Le pareti scure, nei toni del grigio e del nero, e
l’assenza di finestre rischiavano di rendere l’atmosfera lugubre e
soffocante, ma il sapiente gioco di luci artificiali, le
originalissime portate e il brusio dei presenti rendeva il
ristorante un luogo brioso e vivace, unico nel suo genere.
Osservandoli in volto, riconobbe subito i clienti che avevano
atteso mesi per gustarsi quella cena, prenotando con largo
anticipo: erano, in genere, i più sorridenti, quelli che
fotografavano tutto, persino il menù, per postare le foto su
qualche social network. Cédric scosse la testa, invidiandoli però
un pochino. Doveva essere bello guardare il mondo con occhi tanto
nuovi e ingenui da trovare la felicità in una banale cena al
ristorante.
  
Dopo poco, il sommelier lo
raggiunse, lo riconobbe e gli mostrò con orgoglio la nuova carta
dei vini. Incuriosito, Cédric la lesse volentieri. Per sua
sfortuna, non trovò nulla che non avesse già testato nella propria
cantina, ma non si scoraggiò. Optò per una bottiglia di Barbaresco,
sperando che il prezzo elevato corrispondesse al livello richiesto
dalle sue pupille gustative, avvezze a sapori finissimi.
Nell’attesa del vino, tornò a studiare gli altri tavoli, tanto per
non perdere la sana abitudine di essere prudente. Del resto, con
quel folle di Corvus ancora a piede libero, era meglio non
rischiare. Non avere sue notizie lo preoccupava, ma tutta la Legio
X lo stava cercando in lungo e in largo e prima o poi lo avrebbero
trovato. Philip, salvatosi dal brutale agguato a New York, si era
persino recato in Medio Oriente sulla scia di una mera intuizione,
ma fino ad allora non aveva scovato alcun elemento utile alla
cattura di quel brutale omicida.
  
Una donna uscì dalla toilette e,
nel passargli vicino, gli sorrise maliziosa. Cédric ricambiò con un
lieve cenno del capo. Aveva gambe lunghe, snelle e un culetto
niente male. Non era in vena di portarsi a letto nessuno, ma non
escludeva a priori quella possibilità. La seguì con lo sguardo e si
accorse che le sue amiche, sedute a un tavolo poco oltre, lo
scrutavano già di sottecchi, farfugliando civettuolamente tra loro.
Era arduo, per un uomo della sua stazza e della sua eleganza, non
dare nell’occhio ma, a eccezione di quel gruppetto, nessuno pareva
troppo interessato a lui, neanche quei pochi vampiri che aveva
incrociato e che lo avevano riconosciuto. Sorrise tra sé e
ringraziò il sommelier, che era tornato e già versava il vino nel
decanter; quindi, dopo aver verificato l’assenza di depositi, nel
suo calice.
  
Era tutto tranquillo, il delicato
bouquet del vino lo stava già intrigando e Cédric si sentiva in
pace con il mondo. O quasi. L’unico piccolo dettaglio stonato di
quella serata quasi perfetta, il solo particolare che iniziò a
dargli man mano sui nervi, fu sentire qualcuno che sbuffava. Non
una volta o due ma di continuo, lamentandosi con una serie di versi
poco maturi e persino un paio di veri e propri grugniti. Una donna,
intuì. Data l’ora tarda, magari una strega, ironizzò. Purtroppo per
lui, la sentiva con impietosa chiarezza mentre si agitava sulla
sedia e digitava con astio sui tasti del suo cellulare, maledicendo
sottovoce il tipo che aspettava e che, con ogni probabilità, o era
in ritardo o le aveva dato buca.
  
Cédric provò pena per quel
poveretto, chiunque fosse. Con una tipa tanto insofferente non
doveva essere facile convivere tutto il santo giorno. Per sua
fortuna, tra loro c’era una grossa fioriera, alta e rettangolare,
di quelle che fungevano da 
séparé grazie agli arbusti tanto fitti da essere pressoché
impenetrabili. Pur non vedendola, avrebbe comunque scommesso che
fosse non solo scorbutica, ma anche brutta da far spavento. Una
strega, appunto. Oppure, meglio, un antipatico, spocchioso rospo
con occhi sporgenti e una lingua lunga e tagliente. Magari un
testone enorme, la bocca larga e due zampe posteriori lunghe e
poderose. Chissà che bei salti doveva fare, però!
  
Rise tra sé per quello sciocco e
ingiusto paragone, proprio quando lei con un cenno chiamò il
cameriere. Prima che potesse parlargli, questi le riferì piuttosto
seccato che non erano giunti messaggi dal suo accompagnatore
dall’ultima volta che glielo aveva chiesto, cioè cinque minuti
prima. La risposta la rese più nervosa e intrattabile che mai. Si
rifiutò di ordinare e riprese a sbuffare, grugnire e digitare sul
cellulare come una furia. Cédric la sentì borbottare a fior di
labbra un insulto tanto osceno che per poco non scoppiò a ridere a
squarciagola. Cercò di trattenersi ma la sua ilarità divenne presto
palese e lo tradì. La donna, infatti, fuori di sé, a un certo punto
sbottò rivolgendosi verso la fioriera. Verso di lui.
  
“Non so cos’abbia da sghignazzare
ma pensi agli affari suoi, maleducato!” gli intimò, con un tono di
chiara minaccia.
  
Di colpo, a Cédric si accapponò la
pelle. Non ci fu un solo pelo sul suo corpo che non si drizzò e
ogni altro suo senso andò in tilt. Quella voce, così gutturale e
ruvida, gli colpì le orecchie non come una soave carezza ma come un
sonoro schiaffo. Uno capace di cambiare i connotati e, nel suo
caso, di scuotere la coscienza.
  
Forse, come aveva ipotizzato per
gioco, lei era davvero un rospo con gli occhi strabici e senza
denti, ma diamine! Con poche parole era riuscita ad ammaliarlo! Fu
persino più sconcertato quando, sentendosi improvvisamente scomodo,
abbassò lo sguardo sul proprio grembo. Oltre ai peli, qualcos'altro
si stava drizzando e con una certa rapidità. Stupefatto e un
tantino imbarazzato da quella perdita di controllo, distese meglio
le gambe sotto il tavolo, premette le mani sopra l’erezione e la
ignorò. O almeno ci provò. Udiva il battito furioso del cuore di
quella umana, immaginando il fumo uscire dalle sue narici. Narici
pelose, magari, ma continuare a paragonarla a una strega
imbestialita o a un rospo non fece che incuriosirlo e divertirlo di
più. Se conosceva le donne, e le conosceva, a breve avrebbe
ricevuto un altro immeritato rimprovero per le sue risatine
irriverenti. O forse era meritato? Per tutti i paletti spuntati,
iniziava a spassarsela! Quella serata stava diventando sempre più
sorprendente. Sghignazzò tra sé, tentando di coprirsi la bocca con
la mano ma, come previsto, la tipa perse di nuovo le staffe  

“La smetta, idiota! Cosa crede, che
non abbia di meglio da fare che starmene qui, a sentirla ridere di
me? Voi uomini non sapete cosa sia il rispetto! Sono quasi tre
quarti d’ora che aspetto!”
  
Impietrito dalla sua sparata,
Cédric restò di nuovo a bocca aperta. Fu come se la sua voce roca e
sensuale avesse parlato direttamente al suo uccello. L’erezione
divenne più prepotente, tanto da rendergli impossibile alzarsi e
andarsene oppure voltare l’angolo, superando la fioriera, e
scusarsi con lei di persona. Provò a strizzarsi le palle fino a
farsi male, per mettere un freno deciso ai propri sghignazzamenti
e, di conseguenza, alla spiacevole situazione. Malgrado
l’eccitazione istantanea, non era da lui rimorchiare la compagna di
un altro uomo, né era in cerca di grattacapi. Inoltre, fare
figuracce di quel genere non era proprio nel suo stile. Si schiarì
la voce nel tentativo di apparire almeno un po’ contrito mentre le
porgeva delle scuse, ma poi la voglia di risponderle a tono, per
scoprire come lei avrebbe reagito, mandò all’aria i suoi buoni
propositi. Prima che la sua ragione intervenisse a frenarlo,
l’istinto prevalse e lo trascinò.
  
“Non è un mio problema, se il suo
uomo le ha dato buca. Vada pure ad aspettarlo altrove, 
madame. Sono venuto qui per cenare, non per sentire
qualcuno gracidare contro di me, solo perché mi sono permesso di
respirare.”
  
Lui non respirava affatto ma lei
non poteva saperlo e, comunque, darle implicitamente del rospo la
fece ammutolire all’istante.
  

Peccato, pensò con una punta di rimorso.
  
Era stato fin troppo facile
metterla a tacere. Se lei gli avesse dato corda, non gli sarebbe
dispiaciuto punzecchiarla un altro po’, giusto per scoprire fin
dove si sarebbe spinta. Se era la rompipalle infernale che
immaginava che fosse, si meritava proprio che qualcuno come lui la
mettesse in riga.
  
D’un tratto, udì un certo
trambusto, perché la donna allontanò la sedia per alzarsi,
facendone raschiare le gambe sul pavimento e imprecando. Quindi,
voleva davvero andarsene, come le aveva suggerito. In fondo, però,
cosa gliene importava? Quello stupido, irrispettoso battibecco era
finito ancor prima di iniziare, ma non era una tragedia. Scrollò le
spalle, incurante di ciò che un’estranea di passaggio faceva del
suo tempo.
  
Stava già assaggiando un sorso
abbondante del suo profumatissimo vino rosso, quando la vide
aggirare la fioriera e piazzarsi davanti a lui, con i pugni sui
fianchi e un’espressione adirata. Il vino gli andò di traverso e
finì per sputarlo a mo’ di idrante impazzito sul vestito di lei, di
fine seta color pesca e lungo fino al ginocchio, molto più simile a
una delicata sottoveste che a un abito da sera. La cucitura sotto
il seno metteva in risalto le sue doti e non lasciava alcun dubbio
sul fatto che non indossasse uno straccio di biancheria intima. Non
che le servisse. Quelle tette enormi sfidavano la forza di
gravità.
  
“Alice, 
ma petite amie! Perdonami, non sapevo che fossi tu!”
esclamò, porgendole il tovagliolo perché tamponasse le macchie.

 
La donna lo fissò inorridita. Era
evidente che avesse progettato di andare da lui e fargli una
piazzata, non di farsi inondare di Barbaresco da capo a piedi. Le
gocciolava persino una ciocca di capelli. Abbassò lo sguardo sul
proprio vestito e boccheggiò come se le mancasse l’aria. Poi,
furiosa, strinse le labbra fino a farsele sbiancare. Arcigna, gli
rivolse un’occhiataccia di quelle che avrebbero indotto persino
Satana a cercare un riparo sicuro. Si ripulì una guancia bagnata,
lo squadrò e ancheggiando si avvicinò a lui. Sollevò un braccio, lo
tirò indietro e, sebbene a Cédric paresse impossibile, quasi
assurdo, che Alice volesse colpirlo per davvero, fu questo che
accadde. Il sonoro ceffone lo prese in pieno viso ma, non contenta,
lei iniziò a suonargliele di santa ragione. Si beccò persino un
calcio negli stinchi e uno strattone alla barba.
  
“Disgraziato! Barbaro! Animale!
Questo è uno Chanel 
vintage! Ha idea di quanto mi sia costato? Adesso è da
buttare nella spazzatura!”
  
“Dai, Alice, su, mi dispiace
davvero! Giuro che te ne compro uno uguale, non appena sarò tornato
a casa. Non voglio certo che, a causa di questo sciocco malinteso,
tuo marito si ripresenti per piantarmi un paletto nel cuore mentre
dormo!”
  
Lei aggrottò la fronte, senza
capire la battuta. O almeno quello fu ciò che Cédric credette sulle
prime. Poi divenne chiaro che, pur avendo inteso bene le sue
parole, avesse dato più importanza a un altro particolare della sua
frase.
  
“Mio marito? Io non sono
sposata!”
  
“Certo, come no. E io sono uno
gnomo da giardino” replicò lui, ironico.
  
Si alzò e, seppure con un notevole
disagio per via dell’erezione ancora in atto, le porse subito una
sedia affinché si accomodasse.
  
“Comunque, complimenti, il tuo
travestimento è davvero estroso. Un po’ troppo audace, se permetti,
ma se a Tom sta bene, chi sono io per contraddirlo? Inoltre, questa
parrucca bionda è davvero realistica!”
  
Le tirò con forza un ciuffo che
ricadeva ben oltre il seno e le fece l’occhiolino. Lei reagì
lamentandosi e spingendolo in malo modo.
  
“Ahi! Giù le mani, maiale! Come le
viene in mente che siano finti! Ho speso duecento dollari di
parrucchiere solo poche ore fa!”
  
Sconcertato, Cédric fece due passi
indietro e la osservò con maggiore attenzione. In effetti, i
capelli erano di un biondo caldo, con dei riflessi più chiari sulla
lunghezza, ma solo a un occhio umano. Il suo, da vampiro, riusciva
a intravederne la radice castana. Arrivavano fin quasi alla vita e
sospettava che, asciugati all’aria, dovessero essere persino più
ondulati. Ma se erano veri, come asseriva lei, e non delle banali
extension, cos’era successo? Com’era riuscita a farseli crescere
tanto rapidamente, visto che solo pochi giorni prima li portava
ancora alla solita maniera? Trovava strano, poi, che fosse ricorsa
al parrucchiere per tingerli di un colore che detestava, e questo
lo sapeva per certo. Più di quello, lo innervosiva che fingesse di
non conoscerlo e di non sapere chi fosse Tom. A meno che…
  
L’unica spiegazione che trovò in
quel frangente fu che Alice avesse davvero sviluppato un qualche
nuovo Dono. Trovò strano, però, che Tom non gliene avesse fatto
parola. Anzi, l’aveva negato con una certa serenità. Forse non ne
era al corrente? Impossibile. Quei due erano legatissimi, anima e
corpo. Un’altra ipotesi era che Alice fosse capace di sdoppiarsi,
come succedeva a Luke. Allora perché stava facendo tutta quella
sceneggiata? Questo clone non aveva ricordi? Gli scoppiava la testa
per la confusione!
  
Continuò a fissarla facendo mille
congetture, una più improbabile dell’altra, e notò quasi per caso
che, malgrado lei indossasse tacchi vertiginosi, fosse un po’ più
alta di come la ricordava. Giusto un paio di centimetri, ma che
Alice non aveva di sicuro. Prese a squadrarla da testa a piedi,
alla ricerca di un dettaglio importante che gli chiarisse la
situazione, prima che lei iniziasse a gridare o a dare di matto,
attirando di più l’attenzione dei presenti. Il fisico era simile a
quello di Alice, con quelle gambe tornite e il seno generoso, ma
l’amica di recente era più snella sui fianchi. Gli occhi della
donna, inoltre, erano azzurri. Tanto limpidi e chiari che se ne
sentì inghiottire, affondando a piè pari nella loro purezza.
Impallidì, credendo di aver trovato una prova chiave per svelare
quel mistero, ma si diede dell’imbecille quando aguzzò la vista e
si rese conto che indossava lenti a contatto colorate. A cosa le
servivano? Alice ci vedeva benissimo. E la voce? L’aveva udita
bene. Come aveva fatto a mascherarla, ad alterarla? Notò una
minuscola gocciolina di vino che l’aveva centrata proprio su un
capezzolo e si sentì travolgere dall’irruente voglia di succhiarla
via. Lì, davanti a tutti. Come se lei non appartenesse a un altro
uomo, uno dei suoi migliori amici.
  
D’improvviso, gli si formò un
inspiegabile, terribile nodo allo stomaco. Quella era Alice. 
Doveva essere lei.
  
“Alice, piantala. Non sono in vena
di scherzare.”
  
Le voltò le spalle e riprese in
mano il calice di vino, per scolare ciò che era rimasto in un unico
sorso. Aveva finito solo poche ore prima di dire a Tom che non
poteva provare nulla per lei, al di fuori dell’amicizia. Vederla,
però, con quel travestimento – o quella trasformazione – così
studiato, lo turbava, e non poco. L’erezione che tirava nei
pantaloni e i continui brividi sulla pelle ne erano un chiaro
segno. No, si corresse, non una semplice erezione, ma la madre di
tutte le erezioni!
  

Cazzo! Imprecò tra sé. Se Tom lo avesse visto adesso, lo
avrebbe fatto a pezzettini con quelle sue maledette spade
d’argento.
  
Del tutto ignara dei suoi
ragionamenti, la tipa gli artigliò un bicipite per costringerlo a
voltarsi di nuovo.
  
“La pianti lei! Non so se è sempre
così villano o è il vino che parla, ma glielo dico subito: mi deve
ripagare l’abito. E smetta di chiamarmi Alice oppure…”
  
“Oppure cosa?” domandò, vedendola
infuocarsi come se l’avesse insultata. Non capiva. “Sei sotto
copertura?”
  
“Io? Ma per chi mi ha preso, per
una poliziotta? Lei è matto! La smetta di importunarmi oppure se la
vedrà con il mio ragazzo, appena arriva! Anzi, lo chiamo
subito!”
  
Sollevò il telefono e cercò il
numero.
  
Cos’era, uno scherzo? Di quale
ragazzo parlava? Tom avrebbe squartato anche lui, di sicuro. Fu
però in quel momento che Cédric notò le sue mani. Non avevano
tatuaggi.
  

Ma che diavolo!? Pensò, sgomento.
  
Mentre lei, oltraggiata, si
dimenava per sottrarsi alla sua presa, lui le torse il polso,
glielo grattò, usò persino un po’ di saliva, nella speranza di
togliere qualunque trucco avesse adoperato per nascondere il geco e
i tatuaggi sulle dita.
  
“Cos… Oh mio dio, che schifo! Ma
cosa fa? Mi lasci!” sibilò lei, con il tono sdegnato di chi non
fosse abituato a una tale confidenza.
  
Benché sentirla protestare, anche
così stizzita, non faceva che eccitarlo, Cédric non demorse. La
fece voltare, tenendola ferma per un braccio, mentre con una mano
le scostava i capelli dal collo, fingendo di non notare quanto
fossero soffici. Il tatuaggio sulla schiena non c’era e quello, lo
sapeva bene, non poteva essere mascherato in alcun modo. Alice ci
aveva provato ma, per quanto trucco applicasse, il tatuaggio lo
assorbiva e restava immutato.
  
Agitato, non sapeva come
accantonare il profondo senso di smarrimento che sentiva e che,
come comprese subito, derivava anche dal contatto prolungato con
lei. Toccarla, infatti, era un tormento ma anche un piacere
immenso. Sforzandosi di imitare il fermo, quasi asettico
atteggiamento che spesso aveva visto assumere a Tiberius nel
visitare dei pazienti, la tastò ovunque. La palpeggiò senza
vergogna fin sotto il seno e tra le gambe, pur sapendo che con un
abito tanto sottile e semi-trasparente sarebbe stato impossibile
nascondere qualcosa, ma niente. La donna, che di fronte alla sua
iniziativa era rimasta di colpo in silenzio ed era diventata rigida
come una statua, non si mosse finché lui non terminò la
perquisizione. Era spaventata, mortificata e, sebbene non avesse
fatto una scenata, era evidente che ne stesse covando una.
  
Cédric le prese il mento e glielo
sollevò. Si chinò su quel viso che conosceva ma che, in quel
frangente, gli era quasi estraneo e la fissò dritto negli
occhi.
  
“Chi sei tu?” domandò, cercando di
condizionarla.
  
Lei ricambiò l’attenzione come se
fosse, in effetti, incantata. Dopo qualche secondo, però, batté le
ciglia, tornò in sé e si scostò.
  
“Bel tentativo, coglione! Un po’
azzardato, visto che siamo in pubblico e potrei gridare ai quattro
venti che i vampiri esistono! Sappi che con me non funziona e che
hai davvero superato ogni limite. Appena Jeffrey sarà qui e saprà
che mi hai messo le mani addosso, ti pianterà un bel paletto
d’argento dove non batte il sole!”
  
La voce, sebbene ora lei stesse
sussurrando appena, non era affatto camuffata ma naturale. Quella
sfumatura di gola che Cédric aveva udito a più riprese era
originale.
  
Sbalordito, deglutì e la lasciò
andare come se scottasse. Chiunque lei fosse, di certo non era
Alice.
  
“Bravo, vedo che hai capito, brutto
scimmione arrapato! Rimettiti seduto e resta qui, se vuoi
continuare a vivere” gli intimò infine, credendolo spaventato dalle
sue minacce.
  
In effetti, Cédric lo era, ma non
per quello che lei credeva. Le mise una mano sulla spalla per
fermarla, quando si accorse che voleva andarsene. Nel toccarla, gli
formicolarono le dita. Temeva di vederla svanire come fosse un
miraggio.
  
“Aspetta! Il tuo nome… Qual è?”

 
Lei lo guardò in tralice, la bocca
corrucciata e un atteggiamento generale di diffidenza.
  
“Perché mai dovrei dirtelo?”
  
“Il vestito” improvvisò, indicando
le macchie di vino. “Te ne voglio comprare uno uguale. A chi devo
farlo recapitare?”
  
Nell’udire quell’offerta generosa e
il suo tono di voce dimesso, lei si addolcì un po’.
  
“Madelaine. Madelaine Craven.”
 

“E l’indirizzo?”
  
La vide esitare e,
nell’indecisione, mordersi le labbra. Labbra piene, carnose, su cui
Cédric fu tentato di poggiare le proprie e...
  

Riprenditi si disse, mentre lei sembrava già pentita di
avergli svelato chi fosse. Infatti...
  
“Lascia perdere, non ha importanza.
In fin dei conti, 
vintage significa solo vecchio.”
  
Si voltò e tornò al suo tavolo, al
di là della fioriera. Aveva immediatamente perso ogni voglia di
combatterlo, di resistere e indignarsi, ma Cédric notò come, nel
dargli le spalle, si fosse rimessa una sorta di maschera sul viso.
Quella della donna strafottente e aggressiva, che non aveva tempo
da perdere con  uno sconosciuto.
  
Rimasto senza parole, sentì il
mondo vacillare sotto i propri piedi e pensò bene di sedersi. Bevve
a grandi sorsi altro vino direttamente dal decanter, come se fosse
sangue e ne avesse un bisogno urgente. Poi avvisò il sommelier di
portargli davvero del sangue e sperò che almeno quello riuscisse a
fargli riguadagnare lucidità, ma non servì a niente. Non capiva
cosa stesse accadendo, chi fosse questa Madelaine, da dove saltasse
fuori e, ovviamente, perché somigliasse ad Alice.
  
Sconcertato, si guardò le mani
tremanti. Era stato lui? Aveva creato lui quell’illusione, senza
volerlo e senza rendersene conto? Se era quello il caso, la
chiacchierata intima con Tom doveva averlo sconvolto più di quanto
credesse. Oppure doveva esserci qualcosa che non andava nel suo
Dono, perché una cosa simile non gli era mai capitata. Magari stava
perdendo la testa, ecco. Doveva essersi immaginato tutto. Aver
proiettato un desiderio nascosto nel subconscio. Un orribile,
indegno desiderio, del quale si sarebbe vergognato a vita.
  
Chiuse gli occhi e provò a
rilassarsi, a ragionare con lucidità. Ma quale proiezione, quale
illusione! L’aveva vista. L’aveva toccata. L’aveva soprattutto
ascoltata. Non era Alice. Eppure era lei. Identiche, sì. Ma quando
riaprì gli occhi, deciso a negare la realtà, e si guardò il grembo,
scoprì di avere ancora quella maledetta erezione. Era ferma,
granitica e di una cosa era certo: non gli era venuta pensando
all’amica. Che diavolo stava succedendo?
  
Prese in mano il telefono in modo
quasi automatico. Doveva chiamare qualcuno, era ovvio. Tom! Sì,
doveva chiamare lui. Ma… per dirgli cosa? Che una tipa identica a
sua moglie era seduta al tavolo accanto, ad aspettare il suo
fidanzato vampiro? Lo avrebbe preso per pazzo. In effetti, non si
sentiva tanto bene. E quando all’improvviso il telefono squillò,
fece un salto sulla sedia.
  
“Pronto?”
  
“Ehi Céd, sono io, Alice. So che
oggi hai ricevuto una visita da parte di mio marito e volevo
assicurarmi che fossi ancora… ecco… vivo.”
  
La sua vocetta allegra e squillante
lo colpì come un martello in piena fronte. Sempre più confuso, si
alzò di scatto e si affacciò oltre la fioriera, per osservare il
tavolo dove Madelaine lo fissava a bocca aperta e di nuovo con un
diavolo per capello.
  
“Cos’altro vuoi?” pretese di
sapere, scorbutica. Cédric indietreggiò, sconvolto.
  
“Sto bene, tranquilla” rispose,
rivolto ad Alice.
  
“Okay. Mi sembra di aver sentito
una voce femminile, quindi non ti trattengo oltre. Mi richiami
domani?”
  
Mentre Alice attendeva una
risposta, lui si sporse un’altra volta a guardare Madelaine. Non
era Alice, ma che Mercurio lo prendesse sotto un carro, le due
erano identiche.
  
“Cédric, ci sei?”
  
“Sì, sì, domani!” rispose e
attaccò.
  
Madelaine inarcò un sopracciglio e
incrociò le braccia al petto.
  
“D’accordo, adesso finiscila. Non
mi piace essere osservata così.”
  
“Così, come?” le domandò,
trasecolato.
  
“Come se volessi mangiarmi! Guarda
che ho un ragazzo sul serio e neanche lui mi morde, perciò
rinfodera i canini e smamma. Oh, eccolo, sta arrivando!”
  
Agitò una mano per aria e Cédric
voltò la testa in quella direzione. Vide sopraggiungere un vampiro
che, nonostante l’aspetto giovanile, aveva un qualcosa di vecchio e
stantio. Era alto e allampanato, ma camminava ingobbito. Non aveva
il minimo senso estetico, infatti indossava un completo marrone
abbinato a un’oscena cravatta a fiori rossi. Lo turbò di più,
tuttavia, vederlo sfilarsi con impercettibile destrezza una fede
nuziale dall’anulare, facendola ricadere nella tasca della sua
giacca.
  
Non sapeva dove o quando, ma Cédric
era convinto di averlo già visto prima. Sperava che almeno lui lo
riconoscesse, ma Jeffrey aveva occhi solamente per Madelaine.
  
“Jeff, tesoro, ti sembra questa
l’ora di arrivare? Ti aspetto da secoli!” esclamò lei, esibendosi
in una serie di smorfiette piuttosto patetiche.
  
Il vampiro le si sedette di fronte,
dando le spalle a Cédric, e le baciò il dorso della mano,
soffermandosi ad annusare il delicato profumo sul suo polso.
  
“Scusami, mi sono attardato al
lavoro.”
  

Lavoro un cazzo! pensò Cédric, sentendosi indispettito
senza una vera motivazione.
  
Entrambi, però, si dimenticarono in
fretta della sua presenza. L’uomo era troppo preso dal seno
voluttuoso di Madelaine per accorgersi di altro, invece lei faceva
la parte della svampita e fingeva di essere risentita. Era una
maestra nell’arte della seduzione, a giudicare dal modo in cui
giocherellava con i capelli, sbatteva le ciglia e, nel frattempo,
otteneva da lui non solo le scuse che cercava ma anche alcune
promesse. Presero a parlottare fitto e Cédric pensò bene di farsi i
fatti propri, ma ormai la serata piacevole che aveva immaginato era
sfumata. Nonostante l’irrequietezza e le molteplici domande rimaste
senza risposta, non poteva interromperli e fare una scenata, perciò
pagò il conto e corse fuori dal ristorante, senza guardarsi
indietro. Se l’avesse fatto, avrebbe di nuovo avuto la tentazione
di afferrare Madelaine e scrollarla, per vedere se ne saltasse
fuori Alice.
  
Una volta per strada, con il
telefono stretto in mano, si avviò a passo deciso verso l’autosilo.
Gli sarebbe piaciuto cancellare quella serata assurda, tornare a
casa e riprendere il tran tran quotidiano, ma non poteva
dimenticare ciò che aveva appena visto. Quante possibilità c’erano
che Madelaine fosse la sosia di Alice? E quante che, in realtà,
fossero imparentate? La stessa Alice non sapeva nulla delle sue
origini e se esisteva la pur minima opportunità di rintracciare un
suo familiare, vicino o lontano, lui doveva coglierla. Glielo
doveva, come amico. E lo doveva a Tiberius, il 
pater familias. Era imperativo fare la cosa giusta. Del
resto, da uomo di legge qual era, non avrebbe potuto fare
altrimenti.
  
Decise che non si sarebbe sottratto
al proprio dovere e sarebbe stato scrupoloso. Dunque, sarebbe
tornato indietro ad aspettare di vederla uscire dal ristorante.
Avrebbe agito nell’interesse comune, impavido e incorruttibile come
un vero legionario. Non significava niente che la voce di Madelaine
gli desse i migliori e più inaspettati brividi di piacere che
avesse mai sperimentato nella vita. Non importava che, quando le
aveva toccato i capelli, l’avesse subito immaginata sotto di sé,
nuda, eccitata, mentre pompava nel suo corpo come un animale. Non
aveva senso che la sua bocca gli avesse ricordato una ciliegia
matura e deliziosa, e che riuscisse perfettamente a immaginarla
chiusa intorno al suo uccello. No. 
Cazzo, no! Si ripeté, mentre individuava la sua auto. Ciò
che davvero importava era seguirla, scoprire tutto di lei e, dulcis
in fundo, rifare i connotati a quella merda del suo Jeffrey, prima
che si azzardasse a metterle una lurida mano addosso. Eh no, quello
non poteva tollerarlo! Cioè, Alice e Tom, ecco. 
Loro non lo avrebbero tollerato! Perché in quel caso, per
quanto assurdo fosse, lui agiva per conto degli amici. E di
Tiberius. E di tutta la Legio X, che diamine! Che fosse
terrorizzato, ansioso ed eccitato non aveva nessunissima rilevanza.
Nossignore.
  
Entrò dunque in auto, mise in moto
e dopo parcheggiò vicino al ristorante. Rimase appollaiato sul suo
sedile, in snervante attesa che quei due uscissero, ma per meno
tempo di quanto temesse. La strana coppia, infatti, lasciò il
locale dopo soli venti minuti, che a lui servirono per approntare
una lista delle priorità. Razionalmente, sapeva che avrebbe dovuto
avvisare Tom e Tiberius ancor prima di mettere al corrente della
situazione la sempre troppo emotiva Alice. Il problema era che non
aveva abbastanza dati per comprendere quello che vedeva e sentiva.
Per quel che ne sapeva, Madelaine poteva davvero essere una sosia,
perciò ritenne che la scelta più logica fosse aspettare. Avrebbe
seguito quei due fino a casa, chiamato qualcuno dei suoi per
ottenere altre informazioni e solo alla fine, carte in mano,
avrebbe raccontato tutto. La situazione della Legio X non era
facile in quel frangente… Era meglio essere prudenti e non
scatenare un putiferio per niente. Inoltre, qualora avesse scoperto
che non c’era alcuna parentela tra lei e Alice, non gli dispiaceva
l’idea di approfondire la conoscenza con Madelaine. Quella grinta
che possedeva, abbinata alla voce tanto penetrante e robusta, lo
intrigava come un vino mai assaporato prima. E nella sua lunga vita
di vampiro, di quelli, non era mai stanco.
  
Quando li vide entrare in una Volvo
grigio metallizzato, un modello vecchio tra l’altro, lui aveva già
il motore della sua fiammante Lamborghini acceso. Madelaine gli era
apparsa nervosa nel salire in auto ma, non conoscendola bene,
temette di capire fischi per fiaschi. Guidò tenendosi a debita
distanza, senza sorprendersi quando, dopo poco, il vampiro accostò
davanti a un noto albergo del centro e arrestò l’auto.
  
Intuiva cosa volessero fare:
prendere una camera, divertirsi un po’ e poi l’accompagnatore
sposato di Madelaine sarebbe tornato a casa, dalla sua dolce metà.
Aveva visto quella commedia così tante volte che non sarebbe
riuscito a numerarle tutte, eppure ai suoi occhi il tradimento
restava un atto inconcepibile, specialmente se perpetrato da un
vampiro, che alla sua sposa si legava in più di un modo. Come
poteva un uomo comportarsi con tale disprezzo della moralità e
delle leggi? Anche ammesso che il matrimonio fosse stato infelice,
non sarebbe stato meglio mettere le cose in chiaro, piuttosto che
sgattaiolare fuori e dentro casa come un ladro, sfilandosi la fede
un attimo prima di incontrare l’amante? Lui, di certo, non
l’avrebbe mai fatto. E cosa gli diceva questo di Madelaine? Sapeva
in quale guaio si fosse cacciata? Se sì, cosa sperava di ricavarne?
Che tipo di donna era? Forse non una santa ma c’era qualcosa in lei
che non gli dava pace. Le domande gli frullavano in testa in
maniera vorticosa ma erano i suoi sensi sovreccitati quelli che non
riusciva a placare e questo rendeva le sue riflessioni davvero
caotiche.
  
Tornò a rivolgere lo sguardo al
telefono. Digitò i dati relativi alla targa di quel Jeffrey sul
cellulare e li inviò al suo amico West, che in quanto a
professionalità era superato solamente da Gus. Quindi, scorse tra i
messaggi ricevuti e ne lesse uno di Alice. Gli chiedeva ancora
scusa per Tom. Eppure, se il centurione non fosse andato a fagli
visita, lui non si sarebbe sentito stimolato a socializzare e
sarebbe rimasto in casa, a sbrigare qualche commissione. Avrebbe
dovuto ringraziarlo, piuttosto, per averlo spronato e aver
innescato quella serie di decisioni da parte sua che, in seguito,
lo avevano condotto al Kings, facendolo imbattere in quella
fortuita, sconcertante sorpresa.
  
Il tonfo sordo di uno sportello
sbattuto lo indusse a riportare lo sguardo sull’auto: Madelaine ne
era scesa ma non aveva un’espressione entusiasta. La vide salutare
Jeffrey, che non si era neanche preso la briga di congedarsi da
gentiluomo, poi incamminarsi da sola verso l’entrata dell’albergo.
Il fedifrago, invece, rimise in moto e corse via a velocità
sostenuta. Forse la moglie lo rivoleva a casa, chissà. Madelaine,
però, si fermò a pochi passi dall’entrata. Con fare circospetto, si
guardò attorno, attese qualche altro secondo e, camminando a passo
svelto, si avviò nella direzione opposta a quella del suo
accompagnatore.
  
Insospettito da quel rapido
cambiamento di piani, Cédric preferì seguirla e, nel frattempo,
cominciò a trarre una serie di deduzioni poco piacevoli. Madelaine
gli era sembrata assai distinta, nonostante il linguaggio poco
fine. I capelli freschi di parrucchiere, lo Chanel 
vintage, la manicure curatissima, le scarpe griffate… In
una sola occhiata, aveva colto 
l’ensemble trovandolo di gusto e valutandolo costoso. Il
fatto, però, che lei avesse depistato il vampiro, facendosi
lasciare davanti a un albergo mentre, in realtà, aveva intenzione
di andare altrove, non deponeva molto a favore della sua
reputazione.
  
Che fosse una prostituta? Ne
esistevano di tutti i tipi e per tutti i gusti, anche per vampiri.
Quella considerazione, tuttavia, gli fece provare un forte disagio.
Da decenni combatteva contro quella piaga. All’interno del
Consiglio degli Anziani era uno dei pochi, insieme a Philip, a
promuovere iniziative a sostegno di quegli umani che, a causa di
svariate ragioni, vendevano il loro sangue e il loro corpo. Spesso,
purtroppo, quei poveracci s’imbattevano in vampiri senza scrupoli
che li dissanguavano, lasciandoli a morire in qualche vicolo,
oppure tentavano di farne degli schiavi. Correvano molti rischi
nell’essere dei donatori, ma a pochi interessava occuparsi delle
loro condizioni. Pertanto, se quello si fosse rivelato il caso di
Madelaine, Cédric non avrebbe potuto tollerarlo. Progettava già di
farle una bella ramanzina sui pericoli legati a quella professione,
di offrirle protezione e un giusto aiuto, quando la vide salire su
un bus.
  
Continuò a seguire il mezzo e nel
frattempo i primi risultati sul suo fidanzato vampiro arrivarono.
Saltellando tra le righe mentre guidava, scoprì che, come da
previsione, Jeffrey era sposatissimo, con tre figli a carico,
nientemeno. Una fortuna sfacciata e chiaramente immeritata.
Inoltre, non aveva una buona reputazione, specie per come trattava
le donne. Aveva addirittura ridotto in fin di vita un paio di
prostitute. Cosa sarebbe stato in grado di fare a Madelaine? Cédric
non volle nemmeno pensarci.
  
Diede disposizioni a West di
rintracciarlo e pedinarlo, quindi tornò a concentrarsi sul bus.
Riusciva solo a intravedere Madelaine seduta rigida sul sedile, con
le mani che non stavano ferme, chissà a fare cosa. Forse giocava
con il cellulare. Sarebbe andato a fondo dell’intera vicenda e di
persona. Non l’avrebbe persa di vista neanche per un secondo e,
costasse ciò che costasse, avrebbe scoperto quale mistero si
nascondeva dietro quegli occhi e, soprattutto, quella voce che lo
avevano stregato. Quando però il bus si fermò, svuotandosi del
tutto, e non la riconobbe tra i passeggeri a terra, rimase di
stucco. Dove diavolo si era cacciata?
  
Fermò la Lamborghini al primo posto
disponibile, le disse addio – visto il quartiere malfamato – e
decise di muoversi a piedi. Sarebbe stato di gran lunga più veloce.
Si guardò attorno e individuò le uniche due persone che, per
altezza e fisico, potessero essere lei. Chiuse gli occhi e si
concentrò. Come vampiro, i suoi sensi erano precisi, quasi
infallibili, ma quello più sviluppato era senz’altro il suo
olfatto. Ricordava il profumo di Madelaine come se lo avesse sempre
sentito intorno a sé: una nota calda, speziata e morbida, come una
tazza di cioccolata spruzzata di cannella. Persino un vampiro
riusciva a trovarla gustosa. Era assurdo che, nel ristorante,
l’avesse confuso con quello più dolce e rassicurante di Alice, però
sapeva bene a cosa attribuire quell’errore madornale: al desiderio
sessuale, che lo aveva praticamente rimbambito. Ecco cosa si
otteneva praticando la fottuta astinenza!
  
Quando riaprì gli occhi, seppe con
esattezza quale direzione prendere. Percorse un rettilineo, svoltò
a destra e, a distanza di circa mezzo miglio, la vide. Per forza
non l’aveva riconosciuta! Aveva indossato i pantaloni larghi di una
tuta, scarpe da ginnastica e un giubbotto verde scuro, con il
cappuccio sollevato. Era un mistero come ci fosse riuscita, per di
più in poco tempo e su un mezzo pubblico. La faccenda si faceva
interessante di minuto in minuto. La vide stringersi meglio la
grossa borsa al fianco e aumentare il passo, poi capì il perché.
Erano finiti in Logan Square, un quartiere che, sebbene non fosse
il peggiore della città, non era neanche al primo posto nella
classifica di quelli più vigilati. Non un ghetto ma poco ci
mancava. Lei, tuttavia, si muoveva con disinvoltura, come se lo
conoscesse. A testimonianza della sua supposizione, Cédric la vide
entrare in una delle numerose residenze storiche, un tempo simbolo
di ricchezza, adesso solo un rudere in disperato bisogno di
riparazioni. Saltellò in fretta sui gradini, aprì la porta, la
richiuse velocemente e a chiave. Cédric udì con distinzione almeno
cinque mandate. Madelaine non accese subito la luce e lui preferì
restare fermo, ad aspettare. Aveva creato intorno a sé l’illusione
di uno spazio vuoto e buio, che lo aiutava a mimetizzarsi con
l’ambiente circostante. Era un camaleonte, quando voleva, eppure
c’era una parte di sé che avrebbe voluto farsi vedere da lei. Che
avrebbe gradito essere riconosciuto e magari… Magari invitato a
entrare.
  
Si stava dando dello stupido per
quei pensieri inopportuni, quando una luce si accese al piano
superiore, in una stanza che per metà si affacciava sul viale
principale, per metà sul fianco della casa. Udì il fruscio delle
lenzuola, le scarpe che venivano calciate via senza riguardo.
Doveva trattarsi di una camera da letto, segno che la donna fosse
pronta per andare a dormire. Dunque, Cédric decise di iniziare con
discrezione un’ispezione dell’edificio.
  
La prima cosa che lo colpì fu il
cartello con la scritta 
Vendesi, piantato nel giardinetto di due metri per due,
incolto e trascurato, che rappresentava l’unica area verde della
costruzione bassa, con i tipici mattoni rossi, le ampie vetrate e
il portico in legno. Pensò che, forse, quella casa non fosse sua ma
la occupasse abusivamente, come tanti facevano quando erano senza
un soldo bucato. Le vetrate non erano molto pulite e si accorse che
un paio erano rotte ma, anziché essere riparate, erano state
sigillate in via provvisoria con un cartone e del nastro adesivo.
Alle colonne di sostegno della casa mancavano alcuni mattoncini,
mentre la luce del patio quadrato era spenta e rotta. Più Cédric si
guardava intorno, più notava quanto la struttura richiedesse dei
lavori urgenti, anche se, per essere una costruzione risalente ai
primi decenni del Novecento, era messa meglio di altre che aveva
riconosciuto lungo il viale. Notò che a terra, in un angolo, erano
accatastati dei giornali, insieme a diverse bollette e ad alcune
riviste di moda. Ne raccolse una e lesse il nome di Madelaine
sull’etichetta. Allora non gli aveva mentito, quello era il suo
vero nome. Perché, però, si era rifiutata di fornirgli l’indirizzo?
Se ne vergognava? O forse era la paura di avere a che fare con un
vampiro ad averla indotta a cambiare idea? E Jeffrey, quindi? Era
mai stato in quella casa?
  
Aveva molte domande da porre e solo
lei avrebbe potuto chiarire i suoi numerosi dubbi. Prima, però,
volle concedersi un giretto indisturbato nella casa e provare a
scoprire con i propri metodi chi lei fosse in realtà. Perciò rimase
in attesa, fino a quando la luce nella camera da letto non si
spense e lui poté mettere in atto il suo piano. Poco legale e per
nulla onorevole, doveva riconoscerlo, ma efficace e, soprattutto,
necessario.
  
Da avvocato a stalker, il passo era
stato davvero molto breve.
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Madelaine si sfilò i pantaloni della tuta e li lanciò sulla sedia,
mancandola. Sbuffando, si avvicinò a raccoglierli e, cedendo al
senso di colpa, li ripiegò con maggiore cura per riporli in un
cassetto. Doveva trattare bene ciò che ancora rimaneva del suo
guardaroba.
  
Sconfortata, tornò in bagno, dove
aveva messo lo Chanel in ammollo, nel lavandino. Purtroppo, le
macchie di vino non sarebbero andate via senza un detersivo
specifico. Forse mai, per quanto ne poteva sapere lei, che di
faccende domestiche non ne aveva mai capito nulla. In ogni caso,
non aveva soldi da spendere in prodotti smacchianti. A malapena
riusciva a mangiare qualcosa a colazione… No. Per quanto le
dispiacesse, il vestito era da considerarsi rovinato.
  
“Che palle!” sbottò, sedendosi sul
bordo della vasca.
  
Non c’era mai niente che andasse
nel verso giusto! Da sei mesi a quella parte, le era successo di
tutto: prima aveva perso il lavoro nella boutique dove lavorava,
poi aveva dovuto affrontare la minaccia dello sfratto, che a breve
sarebbe stato esecutivo, e per finire in bellezza quel viscido di
Jeffrey se n’era uscito con quella disgustosa proposta.
  
“Visto che il mio 
problemino è stato risolto, perché non pensare più in
grande?” le aveva suggerito durante la mancata cena, lasciandola
interdetta, oltre che spaventosamente affamata. “Mettiamoci in
affari insieme. Tu procurerai il sangue e io i clienti. Sceglierò
con cura, vedrai. Solo gente di classe, discreta e disposta a
pagare in contanti sonanti. In cambio, desidero solamente una
piccola percentuale...”
  
Piccola, certo. Come se non sapesse
che la moglie gli aveva stretto i cordoni della borsa. Per carità,
meglio che volesse essere pagato in denaro e non in natura… Quello
sarebbe stato rivoltante. Ma allargare il giro, come proponeva lui,
significava una cosa sola: che sarebbe diventata a tutti gli
effetti una prostituta. Del sangue, ma pur sempre una
prostituta.
  
“Mai!” Giurò un’altra volta a se
stessa.
  
Donatrice volontaria sì, era anche
una definizione più rispettabile, ma alle proprie condizioni e solo
quando era veramente alle strette. Offrirsi come cibo da asporto a
degli estranei, benché facoltosi, sarebbe stato davvero troppo. Dei
vampiri, del resto, non ci si poteva mai fidare: tu davi loro un
dito e loro ti spolpavano per bene, succhiandoti via anche la
vita.
  
Poiché, però, Jeffrey era una merda
e, quando perdeva le staffe, diventava piuttosto violento, aveva
preferito non contraddirlo in modo diretto. Si era limitata ad
ascoltarlo, annuire e temporeggiare, dicendo che doveva rifletterci
su. Dentro di sé, invece, cercava già una soluzione che potesse
soddisfare entrambi. O meglio, che servisse a lei per sbarazzarsi
della sua odiosa presenza una volta per tutte, perché in fondo non
aveva bisogno di lui. Malgrado per nessuna ragione al mondo fosse
intenzionata a tornare in uno di quei locali per vampiri dove lo
aveva conosciuto pochi mesi addietro, non sarebbe stato affatto
complicato rimediare altri clienti. Bastava dirlo alla persona
giusta e quelli sarebbero fioccati. Non ne era entusiasta ed era
consapevole degli enormi rischi, ma era stanca di tutte le
ristrettezze economiche che l’asfissiavano giorno dopo giorno.
Guadagnava solamente per ripagare i debiti e purtroppo i suoi
sacrifici non erano più sufficienti. La banca, infatti, si sarebbe
ripresa la casa a giorni e lei sarebbe rimasta senza neppure un
tetto sulla testa.
  
Lanciò di nuovo un’occhiata
speranzosa al vestito, con quelle macchie rosse sbiadite ma sempre
evidenti. Aveva programmato di indossarlo un’ultima volta quella
sera e venderlo, come aveva fatto con la graziosa giacca abbinata,
ma ormai non poteva più farlo. E si sentiva tanto debole che
tirarsi altro sangue era fuori questione, almeno per un po’. Se
solo avesse fatto in tempo a laurearsi! Magari avrebbe trovato un
lavoro decente, pagato meglio e sicuro. Ma le sue vicende familiari
glielo avevano impedito e adesso si sentiva un completo fallimento.
Era strano, in effetti, che ancora non si fosse abituata a quella
sensazione d’inutilità esistenziale, dopo che tutto era andato a
rotoli. Non le restava più nessuno su cui contare. Nessuno che
avesse a cuore il suo benessere, che magari s’informasse sulle sue
condizioni, le desse una parola di conforto e l’abbracciasse per
consolarla…
  
Dalla penosa solitudine che ormai
era diventata la sua vera compagna di vita, all’improvviso
sbucarono due occhi tremendamente penetranti, di un verde terso
quasi irreale. S’insinuarono nella sua mente per tormentarla,
almeno così credette in principio. Poi, però, si sentì pervadere da
un certo languore, il cuore prese a batterle più forte e i palmi a
sudare. Ma come? Quel maledetto rompiscatole saltava fuori dal
nulla, le rovinava umore e vestito, e lei cominciava a fantasticare
sui suoi occhioni? Ebbene sì, lo stava facendo. Era persino tanto
idiota – o disperata, il dibattito interiore ancora non aveva
chiarito bene la questione – da rimpiangere quel tocco prepotente e
deciso con cui l’aveva rivoltata come un calzino, al ristorante.
Quale donna sana di mente non l’avrebbe fatto? Che pezzo d’uomo,
che mani grandi! Quando involontariamente le aveva sfiorato il
seno, si era sentita avvampare ma era stato quando l’aveva guardata
negli occhi, tentando di condizionarla, che le aveva fatto mancare
l’aria. Peccato che fosse un vampiro e che, a quanto pareva, non ci
stesse molto con la testa. Anche così, comunque, non poteva fare a
meno di immaginarselo mentre la deliziava con un diverso tipo di
perquisizione, molto più accurata e… intima. Chissà quali piaceri
le avrebbero regalato quelle lunghe dita! Alla fine, qualsiasi cosa
le avesse chiesto, era sicura che lei gliel’avrebbe data più che
volentieri!
  
“Sto perdendo la ragione” mormorò
strofinandosi il viso, come se quel gesto bastasse a rimuovere
dalla sua mente quelle fantasie galoppanti.
  
Strizzò l’abito e lo appese a
colare acqua nella vasca. Le dava fastidio anche solo vederlo.
Avrebbe potuto farci duecento dollari e invece… Avrebbe fatto prima
ad appallottolarlo e lanciarlo nel bidone di sotto. In realtà,
però, non era con lo Chanel che ce l’aveva, né con quel vampiro
dalle mani lunghe, ma con se stessa, per non aver saputo reagire
con prontezza in quella situazione. Avrebbe dovuto ignorare quel
tipo, chiamare aiuto o addirittura denunciarlo, come una donna di
classe e raffinata avrebbe fatto. Chissà, magari avrebbe anche
rimediato un grosso, grasso assegno di risarcimento per l’affronto
subìto. Peccato che lei fosse una poveraccia che sì, amava le
maniere forti e non aveva peli sulla lingua, ma soprattutto era
onesta. Il più delle volte, ecco. Di sicuro, non era una
truffatrice scaltra. Infatti, non appena aveva posato gli occhi su
quel corpo statuario, si era sentita… persa. Completamente
smarrita. E come l’aveva osservata lui! Nessun uomo, umano o
vampiro, l’aveva mai guardata così, come se fosse speciale, la più
bella, la sola capace di attirare la sua attenzione. Avrebbe voluto
dirgli: 
“Le sembro un rospo?” e scoprire se le moine che usava con
Jeffrey funzionavano anche su di lui. Ma lo stupore genuino con cui
l’aveva accolta, la tenerezza successiva, quando l’aveva scambiata
per un’altra, e sentirlo parlare in francese… L’avevano
istupidita.
  
Si strinse nelle braccia al ricordo
di quella sensazione travolgente. Purtroppo, quelle parole in
lingua straniera, qualsiasi cosa significassero, non erano per lei
ma per quella Alice. Chissà chi era e come aveva fatto a sposare un
altro uomo, quando aveva a disposizione quell’incredibile pezzo di
manzo!
  
“Oh, Madelaine, cosa credi? Che lui
ti vorrebbe? Non lo meriti un tipo così!”
  
Non appena aveva capito di essersi
sbagliato, infatti, il vampiro l’aveva lasciata andare. Bel
complimento per il proprio ego, eh? Il suo profumo, però, le era
rimasto addosso. Una fragranza fresca, delicata, indimenticabile.
Se chiudeva gli occhi, la sentiva ancora nel naso e sul mento, che
le aveva afferrato per costringerla a guardarlo negli occhi. Quegli
occhi profondi, antichi eppure così…
  
“Rossi. Ripetitelo, cretina, così
finalmente te ne farai una ragione.”
  
Già, rossi. Più che sbavare dietro
a quel tipo, avrebbe dovuto averne paura. La verità, però, era che
era trascorso così tanto tempo dall’ultima volta in cui un vero
uomo – non un verme come Jeffrey – l’aveva sfiorata, che era
rimasta incantata. Prima che l’equivoco saltasse fuori, si era
quasi illusa perché qualcuno tanto affascinante, dai gusti
raffinati e con un aspetto sensuale come il suo, aveva reputato 
lei interessante. La parte più femminile, forse la più
vanesia di lei, si era sentita lusingata. Le sue mani, dopo,
l’avevano praticamente rianimata, ricordandole il piacere di un
abbraccio, il calore nato da un contatto fugace, l’elettricità che
poteva sprigionarsi da due corpi vicini…
  
“Basta, dai” si rimproverò,
strizzando il già esaurito tubetto di dentifricio sullo spazzolino.
“E finiscila di parlare da sola o qualcuno ti prenderà per
pazza!”
  
Doveva smettere di pensare al tipo
senza nome – o ce l’aveva? Dio, stava perdendo persino la memoria!
– e concentrarsi su Jeffrey, su come risolvere la situazione con
lui.
  
Non poteva abbassarsi a tanto ed
entrare in affari così squallidi con quella parodia di uomo, anzi,
di vampiro. Proprio no. Piuttosto che vendersi e diventare la sua
marionetta, sarebbe morta di fame. Purtroppo però, non c’era molto
altro che potesse fare nell’immediato. O rompeva con lui, perdendo
quei pochi spiccioli che racimolava vendendogli il proprio sangue,
oppure avrebbe dovuto iniziare a ricattarlo, cosa altrettanto
squallida. Sapeva dal principio che quell’idiota era sposato, la
finzione andava bene a entrambi, ma se insisteva con quella storia
di farle da pappone avrebbe minacciato di spifferare ogni cosa a
sua moglie, chiunque fosse. Aveva paura, però, di come lui avrebbe
reagito e faceva bene ad averne. In quanto vampiro, Jeffrey
possedeva una forza maggiore della sua e con una semplice spinta
avrebbe potuto mandarla all’altro mondo. Lo sapeva per esperienza,
visto che era proprio ciò che le era successo, la prima volta in
cui era entrata per caso in un bar per creature della notte. Una
tipa aveva preso il suo drink e se l’era scolato in un sorso, lei
le aveva dato della stronza e quella, con una banale spintarella,
l’aveva messa al tappeto. Cadendo, Madelaine aveva battuto la testa
sullo spigolo del tavolo e sarebbe morta, se la donna non le avesse
dato il suo sangue per salvarla. Poi, per scusarsi di averla quasi
uccisa, le aveva spiegato dove fosse capitata e come fare per
racimolare un po’ di soldi facili. Già, soldi facili… Niente era
mai facile per Madelaine.
  
Si tolse le lenti a contatto, senza
le quali ridiventava quasi una talpa, e si guardò allo specchio.
Era buffo che il suo sangue fosse rinvigorente per gli altri, ma
che lei non potesse trarne alcun beneficio pratico per la propria
incalzante miopia o per diventare più forte fisicamente. Dei
muscoli tonici e prestanti le avrebbero davvero fatto comodo. Si
sciacquò la faccia, accontentandosi del sapone rimediato in un
albergo per rimuovere il trucco, e tornò sconsolata in camera da
letto. Faceva piuttosto freddo per essere inizio ottobre, ma lei
era così agitata da essere quasi bollente. Scelse di dormire in
reggiseno e mutandine, si tirò il lenzuolo sul petto e chiuse gli
occhi, rimandando al giorno successivo ogni altra decisione. Il
sonno però tardava ad arrivare. Prese a girarsi e rigirarsi finché,
arrendendosi all’insonnia e al caldo, preferì rimanere
scoperta.
  
Più dei suoi innumerevoli problemi
finanziari, ciò che la turbava davvero, impedendole di riposare
tranquilla, era quel dannato vampiro biondo. Non sapeva nemmeno
come si chiamasse, eppure aveva il suo viso stampato in mente, come
se quel suo naso ingombrante e quella barba folta e lussuriosa si
fossero stampati a fuoco sui suoi poveri neuroni dementi. A prima
vista, le aveva ricordato una celebrità tanto famosa su Instagram,
un aspirante attore che si era guadagnato la fama esibendo muscoli
da favola e magnifici capelli. Il vampiro, però, era di una classe
superiore. Più di una, in realtà, e non solo per via degli abiti,
sebbene fosse evidente che quel suo completo grigio, indossato con
tanta naturale eleganza, fosse un Calvin Klein dell’ultima
collezione. No. Lui aveva un portamento reale, genuinamente
classico, senza tempo. Irresistibile poteva essere il cognome
perfetto per uno del suo calibro. Signor Irresistibile. Un po’
sfrontato, ma suonava bene. Per il nome, invece, optava per
qualcosa di spigoloso, tipo Kasper oppure Oskar. Uno con la cappa
in mezzo. Buon Dio, si eccitava solo a immaginarlo, figuriamoci se
avesse dovuto pronunciarlo davanti a lui nel bel mezzo di un
amplesso!
  
“Caspiterina, Kasper, che mani
grandi che hai!” mormorò con una vocina sciocca. “Oskar, caro,
quanti soldi abbiamo guadagnato oggi in Borsa?” aggiunse, sempre
emulando un accento sofisticato, che non era certo il suo.
  
Rise tra sé, ma neanche troppo.
Loro due appartenevano a due mondi diversi. Lei umana, lui vampiro;
lei con le pezze al culo, lui ricco sfondato; lei una bella donna,
lui… Oh, lui sapeva darti orgasmi con lo sguardo, figuriamoci con
quel po’ po’ di armamentario che doveva avere nelle mutande!
  
Alla fine, concluse che Klaus fosse
il nome più azzeccato perché, tra la barba folta e la dolcezza
della voce, le ricordava Babbo Natale. Un paragone al tempo stesso
divertente ed eccitante. Così, poco alla volta, si ritrovò a
fantasticare su di lui e senza alcun tipo di pudore. Immaginò di
uscirci a cena, naturalmente dopo un serrato corteggiamento.
Essendo benestante, Klaus l’avrebbe portata in un locale esclusivo
e si sarebbe comportato come un gentiluomo. A casa, invece, lontano
dagli sguardi indiscreti della gente, avrebbe tirato fuori il
rozzo, mascolino seduttore che era. Altro che fiori, cioccolatini e
cravatte da usare per giochini da educande! Lei voleva avere gli
occhi ben aperti! Per questo il gioco tra loro sarebbe stato
condotto da lei, non da Klaus. Le piaceva prendere l’iniziativa e
immaginava che, a uno emancipato come lui, non sarebbe affatto
dispiaciuto. Pertanto, una volta in camera da letto, gli avrebbe
dapprima sfilato la giacca, facendola cadere ai suoi piedi e
allontanandola con un calcetto delle sue amatissime Jimmy Choo che
purtroppo, nella realtà, stava per vendere per pagare una delle
ultime bollette. Poi gli avrebbe slacciato la cintura, tirato giù
la lampo e i pantaloni sarebbero scivolati a terra. Neanche a
dirlo, lui non avrebbe indossato biancheria intima. Uno come Klaus
andava nudo per forza, pronto all’uso. Il suo eccezionale pene, lo
stesso di cui, in un chiaro attimo di lucidità al ristorante, lei
aveva intuito le assurde proporzioni, le avrebbe sfiorato la
pancia. Si sarebbe proteso, fiero ed eretto, in cerca di attenzioni
ma lei avrebbe fatto la preziosa. Tenendo lo sguardo fisso sul suo
volto virile e leccandosi voluttuosamente le labbra, Madelaine gli
avrebbe sbottonato la camicia bianca. Avrebbe dovuto sollevarsi
sulle punte per farla ricadere oltre le spalle larghe e lungo le
braccia poderose. A quel punto, gli avrebbe fatto segno di sfilarsi
l’elastico dai capelli. Lei si sarebbe allontanata, sedendosi sul
bordo del letto, per ammirarlo mentre obbediva a ogni sua
richiesta. La folta chioma bionda lo avrebbe fatto somigliare a un
leone affamato, uno che lei avrebbe liberato e nutrito con la
propria carne. Infine, anche lei avrebbe iniziato a concedersi. Si
sarebbe sollevata la gonna, mostrando il reggicalze indossato senza
mutandine. Con un solo dito si sarebbe sfiorata tra le gambe per
provocarlo e si sarebbe portata lo stesso dito sulle labbra. 
Baciami gli avrebbe detto con voce suadente, dandogli la
possibilità di scegliere dove. Dopo, avrebbe sentito il suo corpo
saltarle addosso, intrappolarla sul materasso e… 
Oh sì, penetrarla, dandole un immediato orgasmo, così
intenso da farla urlare.
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